|dimostraz ione 

apologetica. 

Nella quale fi convince di Calunnia la Im- 
putazione che fi fa ai R.R. pp. 

gesuiti 

CIRCA LE REE MASSIME 

del TIRANNICIDIO. 

Con alcuni picioli Trattati. 
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PREFAZIONE* 

• 

N 'EL leggere le Apologie che vanno ufcen-, 
do a favore de’ PP. Gefuiti con tipto 
aggradimento di tutte le perfone dotte e da 
bene ho avuto più volte occafione di fermar* 
mi di propofito in un penfiero, che da molto 
tempo mi pattava per mente fovra un certo 
particolar motivo , che move gli Avverfarj 
della Compagnia ad attribuire agii Autori di 
etta tante fentenze di Morale che non han- 
no mai infegnate,o che da cento Autori più 
antichi dell’ uno e l’altro Clero han fidamen- 
te ricopiate, e il più delle volte riftrette. A’* 
noftri giorni abbiam vedute più opere polle 
nel rango di Teologia morale , le quali non 
fono in foftanza altro che Repertorj di tutte 
le maldicenze, impofture , e calunnie , che gli 
Eretici, ed i maligni hanno fparfe in tanti Li- 
bri contra la Compagnia . Quando fi tratta ìtt 
fcreditare i Gefuiti fi ricorre al folito Arre- 
nale delle Lettere Provinciali , e di qualche 
altro libro di quello carattere.' Si ricantano le 
(lette cofe , benché mille volte convinte di 
falfità , e dando alle cofe illette varietà di lin- 
gua , e ordine un poco diverfo , con qualche 
bel titolo fe ne forma un’opera nuova, e tut- 
ti i nemici de’Gefuiti fan feda eapplaufo. Si 
ufa anche l’artificio di feri ve re in lingua vol- 
gare perchè gli oziofi,e gli ignoranti ne’ Caffè 
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C Ano le Donne pollano alzar Tribunale con- 
tro quelli Gelimi corruttori della Morale , 
Prccurfori dell’ AnticriAo ec. Ben ha trattato 
quello punto un dotto fecolare pieno di zelo; 
e jKtr troppo s’accorgono i Confeflori, che 
Corruzione de’ collumi del noAro fecolo vie- 
ne in gran parte dalla franchezza nel leggere 
in lingua volgare le quellioni di Morale, che 
erano rifervate alle perfone di Audio. Addo 
le quiAioni più pericolofe fi ventilano in un 
parlatorio di Monache , in un tavolino da gi- 
uoco , in mezzo a’ vezzi della loletta, e tra 
la più balla gente della plebe: Trattano 1 1 eo- 
logi del modo con cui le poffono e devono 
fludiare certe quiAioni , e Audianlì dapetlone 
per anni, per impiego, per Aato affai più Ion~ 
tane dal pericolo che può incontrarfi con leg- 
gerle; e pur i Zelanti del noAro fecolo le fan- 
no pafcolo d’ ogni libera conyerlazione • Hàun 
bel dir S. Paolo di certi vizj : nec nominentur 
invobis\ Si prende lo fpeziofo titolo di mor- 
morar de’Gefuiti per nominar con franchez- 
za ogni viziò. Abbiamo pur J'clempio in una 
Città dove, pochi anni fono, s è icritto con- 
tro un Gefuira, mutando le fue parole , e 
fupponer.do, che aveffe detto quello che nep- 
pur ha lognato di dire; s è ben moAiato , e 
rifpollo che l’ accufa era lalfa , che il Geluita 
ha ferino più caAigatamente di tanti altri . 
ma che? i contrarj ripetendo l’accula, haa- 
no incolpato i Gefuiti non già di dinender il 


"0 

fuo Confratello accufato più del dovere , ma 
di protegger la tentenna che niuno ha mai 
difefa. E pur quella accufa fi legge ben dieci 
volte ripetuta in quelli nuovi libri alterata 
come prima. Le Perlòne di pietà, e di dot- 
trina (c l’ho udito damolte ) fono ftomacate 
di vedere con importura incolpare i Gefuiti d’ 
opinioni , che non hanno mai lofienute , o 
con malignità travolge^ a cattivo fenlo le ve- 
re e giulle che han fortenute . Ma non im- 
porta . Gli avverfarj de' Gefuiti fi credono ba- 
ftantemente ricompenfati della difapprovazio- 
ne de’ buoni e dotti nell’ applaufo che rifcuo- 
tono dalla moltitudine viziofa j e imperita . 

Or io fo i diverfi motivi, dacui fono ani- 
mati a formare quelle importine , e non m’ 
inganno . Si ratifica la mia aflerzione più vol- 
te già infinuata nella noftra Raccolta , che 
uno de’ principali è promuovere il Libertinag- 
gio , e facilitare i delitti . Quel far materia di 
continui difcorfi le opinioni più ree , quel 
parlarfene da tutte le Ciafli di Perfone , quel 
dirle difefe da’ Gefuiti toglie alle opinioni 
iftefle, e a delitti quell’ afpetto d’orrore e di 
ribrezzo che devono cagionare . Mentre la 
mente fi fa familiari quelle idee, il cuore ha 
un impedimento di meno alla colpa . Quella 
non è una mera fpeculazione . Chi efamina 
a fondo certi fatti trova in prattica che la 
cofa va a finire così . \ 

I Gianfenirti di Francia a forza di decla- 
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mare contra ì Gefuiti fuppofti rei di tener | 
come lecito il Regicidio han penlatò con dia- 
bolica politica (e lo fo da Perfona prattica 
di quel Regno) di tener viva quella idea nel- 
le menti, e renderla famigliare. Forfè in qual- 
cuno farà colpo; O farà del partito de’Gian. 
fenifti , e dopo d’ aver declamato contro de 
Gefuiti, non poflono i Gianfenifti eflere io- 
{petti ; O farà un Cattolico , e che bel colpo 
per il partito! Intanto cento lingue fi fono 
fcatenate contra de’ Gefuiti che a quella ac- 
cufa ripetuta tante volte han date rilpolte 
fenza replica ed evidenti . Ma fono in nece - 
(ìtà di darne qualunque volta fono attaccati» 
M’è capitata un Zoologia fu quello punto 
ebe formerà una piena giullificazione de de- 
filiti. Nel Tomo X. della noftra Raccolta già 
fi ritrova buona rifpofla a quanto fi dice lui* 
tentato contro la preziofa vita del preferite Re 
Criftianilfimo . Dicano pur quanto vogliono l 
nemici de' Gefuiti, pur troppo è informatala 
Corte che l'infame AggreOore era tutto del 
lor partito . Per la Corte di Portogallo non 
è ancor tempo di dir altro che quello elice 
noto al pubblico, che comincia ad efler con- ; 
vinto della verità. A quella Apologia che fer- 
ve di Tomo XI., tre fogli fediranno du re- 
fazione .‘ Il primo (lafoftanza del quale tutta 
viene ripetuta nell* Apologia ) contiene! un 
confronto tra quel che dice un antico autore 

Gefuita fui Regicidio, e un moderno Decla- i 

mato- 
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malore lor* dichiarato nemico. Quello foglio 
già corfe flampato, e non ho che da inferir- 
lo, ed è un bel confronto , trattandofi dell* 
autore Gefuita contro cui più fi declama , e 
dell’ AnthGefuita, che più s efalta,e loda . Il 
fecondo foglio è una breve difefa che fi fa 
del Padre Mamachi Gefuita Francefe impu- 
tato d’aver infegnato il Regicidio inunacom- 
pcfiizione dettata agli fcolari di lettere uma- 
ne . L’Accufa è si evidentemente falfa , che 
la difefa fenza metterfi fui ferio fa vedere in 
una burlevol manieratile il P. Mamachi ha 
tolte quelle efpreflìo ni da’ più antichi autori 
e moderni, i tetti originali de’quali fi appor- 
tano; onde al più è reo di furto letterario. 
Potrà quello foglio burlevole inferirli nel To- 
mo III. de’ Ragguagli del Parnalfo de’ Bocca- 
lini . Ma è bene qui olTervare a che fegno ar- 
rivi il livore degli Avverfarj de’Gefuiti, e di 
che carattere fiano , mentre vanno a pefeare 
(ino nelle Compofizioni de’ Ragazzi di fcuo- 
la qualche cofa > cui appigliarli per Scredita- 
re i Gefuiti , e infamarli. (Jna fatica non dif- 
famile fu quella di Enrico da S. Ignazio che 
(ì diede la pena d’efaminare a carta per car* 
ta i dieciotto gran Tomi in foglio di Corne- 
lio a Lapide , e gli riufeì di ritrovarvi una 
propofizione (copiata da altro Autore di di- 
verto Ordine religiofo ) e vi fece fopra un gran 
romore , e ne dichiarò primo Inventore Cor- 
nelio a Lapide. Il bello è, che lafcopertadi 
\ * A 4 quell’ 
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quell’ Eretico fé la fanno fua tutti gli Autori 
de’ nuovi libri. Bifogna ben dire, che i Ge- 
fuiti fiano flati cauti nello fcrivefe , mentre 
efaminati per 220. anai con sì fottile mali- 
zia non s’è potuto trovare una fola propofi- 
zione lalfa in materia di morale , veramente 
foftenuta da loro, e non inlegnata prima da 
altri. Su quello appunto verfa il terzo foglio 
che è una pubblica folcane disfida d’ un Sacer- 
dote fecolare a’ nemici de’ Gefuiti di trova- 
re in tutta T ampiezza della Morale una fola 
opinione Jalfa che fia veracemente difefa da 
Gefuiti , e che non fia fiata prima info- 
gnata da molti . Le condizioni di quella sfi- 
da , e le mifure da prenderfi fi troveranno nel 
foglio ideilo. Si ha un bel declamare contra 
i Gefu'ti da chi non ha (Indiato , e da chi 
non vuol leggere i loro Libri . Se la disfida è 
accettata comparirà l’Innocenza de’Geluiti . 
Se non è accettata faranno i Geluiti in di- 
ritto di rinfacciare a’ loro Avverfarj, che non 
provano quel che dicono, eche le lor armi in 
fiippkmento della ragione fono la maldicen- 
za l’ impefiura, e la calunnia. <wì 

■v.v f 
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Confronto d’un pafifo d’un Autore antico 
Gefuita con un altro d’un moderno 
Autore contrario à’ Gefuiti . 

-4. . - - ; • .. i » 


. .. • • „ . , ... ; . f i . • ' / 

P Er tutta Italia s’ è «divulgato un Manne- 
llo d’ una intereflfante opera : de’ doveri 
generali del fuddito verlb il Principe, col gran 
vantaggio d’aver per venti foldi un antidoto 
contro il veleno delle perni c io f e dottrine infogna- 
te da PP. Gefuiti. Così .dice il manifello; ma 
il libro nella Prefazione dice {blamente , che 
alcune dottrine in quello * particolare non fo- 
no ancora eftirpate ; e nel cap. v. malmena 
un poco il Mariana , fenza però aggiunger , 
che tutti gli altri Autori Gefuiti lo refutano, 
e contradicono : notizia , che darebbe forza 
al fuo intento : potrebbe anche avere la ci- 
viltà di citare col Mariana tanti altri autori 
non Gefuiti , che dicon affai di peggio , e non 
andare a cercar quel folo, che da tutti gli al- 
tri fuoi Correligiofi è flato abbandonato. 

A riferva di quelle poche righe il libro nien- 
te ha che fare co’ Gefuiti ; Credo , che iìa co- 
si 
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sì proporto nel maniferto , per dar fpaccio al 
libro, come s’è fatto d’altri libri che marciva- 
no ne’Magazzeni , e che fenza aver rapporto agli 
affari correnti fi fono meffi in catalogo cogli 
altri. Ma pure come quella dottrina fi fpac- 
cia come una fentenza particolare de’Gefuiti 
da chi meno dovrebbe farlo; io ometto i fat- 
ti antichi, e la sì celebre morte di Enrico III. 
Re di Francia, fatti che non poffono raccon- 
tai de’ Gefuiti , (e dico fatti, non già fola 
dottrina ) : porterò una fola fentenza d’ un 
Gefuita antico, e un’altra d' un Declamato- 
re moderno contro i Gefuiti, e la loro mora- 
le. Quella del Gefuita farà riprovata, ma con 
più aliai d’ elevazione la feconda full’ ifteffo 
argomento . Senza metter niente del mio , 
traferiverò un foglio venutomi alle mani. 

Dat veniam corvis vexat cenfura columbas 


Rmanno Bufembaum celebre Gefuita di 


nazione Tedefco per più d’ un fecolo è fiato 
in riputazione di eccellente maeftro di Morale 
e la fomma di elfo intitolata Meditila Theo- 
logia Morali s Tempre fi è riguardata come la 
miglior di quante fe ne fono pubblicate e pri- 
ma e dopo di lui: fia per la fodezza della dot- 
trina; fia per la chiarezza, precifione, e buon 
ordine , con cui è ftefa . Balli dire , che vi- 
vente ancora 1’ autore fe ne fece la 23. edi- 


Juven. Sat. 2 
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zione in Parigi: ed altre molte fe ne fon fat- 
te in appredo in|ogni parte d’Europa: e come 
nel 1670. cioè 90. anni fa , le ne fece in Lisbona 
la 45. edizione in folaVenezra fi contano più 
di 100. Nè altro Manuale di tal genere fi è;refo 
più famigliare a’Confeflori d'ogni dato , e Nazio- 
ne. E’ vero che vi fono dati notati alcuni sbagli 
di quelli , che prima della condanna de’Pontenci 
erano aliai comuni fra Moralidi d’ogni Ordi- 
ne: quedi fi fono nelle frequentidlme edizio- 
ni di Padoa e di Venezia notati coll’ aderilco 
col previo avvifo a’ lettori : Avvertenza che 
in tanti altri autori di Morale pieni di p*o- 
pofizioni pericolofe non fi trova ufata . Niu- 
no però vi ha faputo mai rinvenire dottrina 
alcuna fediziofa e contraria alla vita e ficu- 
rezza de’ Principi » Se alcun femore vi folle 
di così rea dottrina , neavrebbono mai permef- 
fa la ridampa tanti Principi ne’ loro Domi- 
n j ? L’avrebbono permeila tanti rilpettabili ed , 
oculatidìmi Tribunali e Magiftrali? Leggali 1 
ultima metà della feconda lettera dell Aba- 
te Milanefe nel 2. Tomo della prefente Rac- 
colta d* Apologia jìampataò . a Gino Bottagriffi, e 
coderà ad evidenza, quanto fia falfo> che fi- 
ntili Temenze fiano mai date inventate , o pro- 
mode dagli autori Gefuiti . Siccome niente 
meno evidentemente apparirà edere date co- 
lali fentenze da loro fempre contradette . Con 
altro tuono anno parlato gli autori non Ge- 
fuiti contemporanei al Bufembaum . Nondi- 

meno , 


1 % 

meno il Bufembaum in quelli giorni viene 
pubblicamente (ereditato e lacerato da molti , 
come fomentatore di (edizioni di tradimenti 
e di congiure contro de' Principi: e fe ne par- 
la con efecrazione , come fe avette infegnata 
la perverfa dottrina del 1 irannicidio , o anche 
di peggio . Noi dunque per difinganno di co- 
loro , che forfè non J’ anno mai Ietto, met- 
teremo qui per diflefo tutto quel palio del 
Bufembaum , che ha dato luogo a quella sì 
. fiera perfecuzione : E acciò fi veda , quanto 
la perfecuzione fia ingiufta , metteremo in ap- 
pretto ciò, che ha infegnato recentemente fu 
1 i fletta materia il dottilfimo Teologo Domeni- 
cano Daniele Concina. Toccherà al Pubbli- 
co di confrontare 1’ una e 1’ altra dottrina , 
e poi decidere fe fia giuflizia gridare allarmi 
contro del primo , mentre 'fi perdona anzi fi 
fà plaufo al fecondo. . 

Adunque il Bufembaum , Lib. 3. Trat. 4. 
dub. 3. cercando fin dove fi ttenda il natu- 
rai diritto della diffefa , ttabilifce quella dot- 
trina : che qualora alcuno non potette altri- 
menti falvar la fua vita da un ingiuflo atta- 
litore , che con ucciderlo, potrebbe in tal ca- 
lo prevenire il colpo dell’ attalitore medefimo , 
e togliere a lui la vita per falvare la propria. 
Indi flende quefla dottrina ad un figlio rifpet- 
to al Padre % ad un Religiofo rifpetto al Su-, 
periore, e con poca cautela aggiunge anche il 
iuddito rifpetto al Principe , qualora il Pa- 
dre, 




Digitized by Googk 


T * 

j drc ^ il Superiore, il Principe, diventaffero af- 
falitori ingiufti , e Tenia alcuna ragione volelTe- 
ro uccidere il Figlio, il Religiofo , il fuddi- 
to . Bensì fui particolare del Principe limita 
e corregge in parte la Tua dottrina , apponen- 
dovi quefta condizione : quando però dalla mor- 
te del Principe non feguiffero gravi dijordini co- 
me guerre fàc. La qual condizione ognuno ve- 
de quanto fia favorevole a’ Principi , non el- 
fendo quali poftibile il cafo, nel quale concor- 
rano quelle due cofe : la prima che un Prin- 
cipe voglia uccidere i fuoi fudditi a guifa di 
Aflallino, per puro genio di crudeltà, e len- 
za alcuna ragione : la feconda che dalla mor- 
te violenta del Prencipe non poffano giufta- 
mente temerli gravi difturbi , nella Repub- 
blica . Ecco le fue proprie parole : Ad defen- 
Jionem vitx & integritatis membrorum licet etiam 
Filio , Religiofo , & Jubdito [e tueri Ji opus fit 
cum occtjione contra ipfum Parentesi , Abbatem , 
Principem : nifi forte propter mortem hu)us fecii- 
tura ejfent nimis magna incommoda ut bella ù'c. 
Nel qual cafo vuole , che in grazia del ben 
pubblico egli li lafci piuttofto uccidere , che 
rivoltarfi contro del Principe benché ingiuflo 
alTalitore. ' 

Sia pur imprudente, anzi malvagia e rea-, 
quanto li vuole, quella dottrina , che è tutto il 
Sommario che li produce in quefta materia con- 
tro il Bulembaum . Non è certamente miglio- 
re quella del Coacina il quale (T. 4-*lib. 7. 
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in Deca!. Diflfert. unic. de Homic. c. 5 . (Lz.) 
infegna 1 ’ illeffo quanto alla foftanza, ma ne 
adduce una ragione capace di far tremare o- 
gni Regnante, affumendo per cola certa, che 
la vita del Principe, fe è malvagio, fia mol- 
to meno utile alla Repubblica di quella di 
qualunque privato, che uomo fia innocente , 
e da bene. Dottrina orribile, che mifurando 
il pregio e 1* utilità del Principe da’ fuoi co- 
fiumi, la mette in ciò del pari con quella de’ 
fudditi , come fe non folle altronde affai più 
preziofa ed importante, anzi autorizza ogni vl- 
liffimo fuddito a poter creder la fua vita più 
importante di quella del fuo Sovrano . Ecco 
come egli fi fpiega: Dominicus Soto ( lib. 8 . 
quali. 1 . art. 8 . ) addit quod fi is qui adoritur 
fit Rex , Princeps , vel ali a perfona valde utilis 
Reip. tunc fubeunda fit mors perfori x invafie , 0- 
mittendaque def enfio . H<ec fioti fententia mihi fa- 
né non anidet (che franchezza / ) nec probatur . 
Hominis quippe innocentis vita ì fuapte natura, me- 
lior ejl vita hominis fontis , tametfi Principis . 
( può dirli più chiaro ?) Porro quifque ì ordine 
tum'naturx tum charitatis , magis diligit propriam , 
quam alterius vitam . Simul Lee duo jungantur , 
Innocenza, qu& f empir magis prode fi Reip. quam 
iniquitas , & naturaits inclinati cuique infita de- 
fendendi propriam vitam : & continuo apparebit e- 
v:dens ratio , qua: concedit jus defendendx vitee ad - 
verfus yuemeumque invaforem five Principem five 
Regem qui utilis Reip. mìnime efi ( con buona 

gra- 
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grazia di S. M. ) cum fubditorum vita infidi as 
flruit ; fed potius comparata lupo devoranti gre - 
gem , juxta illud ( Ezech. 22., Principe s ejus in 
medio illius , qua fi lupi rapientes pradam ad ef- 
fundendum fanguinem ; ex quo inferi D. Thomas 
2. 2. q. 69. art. 4. ( quello è 'ben altro che 
Bufembaum ) ficut licet rejijìere latronibus , ita 
licei rejìflere in tali cafu tnalis Principibus : Nifi 
forte ( manco male ! ecco un poco impia- 
Uro ) propter fcandalum vitandum , cum ex hoc a- 
liqua gravis turbai io timer et ur . Così il Conci, 
na arditamente , e con quel tuono di deciso- 
ne, che è fuo proprio. Nell’ illeda Differta- 
zione ( cap. 1. ) egli /ottiene francamente , 
che i Martiri potevano lecitamente ftringer le 
armi contro i Tiranni loro perfecutori , e fpac- 
cia quefta dottrina per infallibile. Martyres quo- 
que ipfi adverfus Tyrannos arma flringere potuif- 
fent . H<ec omnia certa funt. 

Ma giacché fiamo nel difcorfo del P. Con- 
cina , non portiamo difpenfarci dal far riflet- 
tere agli amatori della verità, e ad ogni one- 
fta perfona la sfacciatezza, con cui fi cita que- 
llo Autore per tettimonio irrefragabile nelle 
accufe de’Gefuiti!. Il P. Noceti ha pur fcrit-' 
to due Tomi in IV. inoltrando le motte fen- 
tenze, ch’egli francamente attribuiva ad Auto- 
ri Gefuiti , e non già ttudiando con lungo di- 
fcorlò di liberarli dagli apporti errori ; ma con 
tutta brevità e chiarezza , mettendo in una 
colonna le parole citate dal P. Concina , e nell' 

altra 
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altra le vere parole dell’ Autor Gefuita con la 
citazione della pagina , e dell’edizione . Per la 
ftampa di quelli due Tomi fuori di Roma ha 
dato efprerta licenza Benedetto XIV. E fi fa 
quanto favorevole folle la lua opinione riguar- 
do a quello libro; mentie folea dire, quella 
effere veramente un’opera fenza replica, per- 
chè bifognava o mollrare la fallita delle citazio- 
ni del P* Noceti , o confelTar falfe le impo- 
rtine del P. Concina . Vero è , che ufcì una 
rifpolla a quelli due Tomi ; ma così piena d’ 
intrigati, dilcorfi , e con tanti inviluppi di 
parole, che parve fatta a folo fine di poter 
dire, che s,’ era rifpollo. Quante centinaia di 
fiaJfità non ha egli fcoperto nelle opere del 
medefimo P. Concina il celeberrimo per na- 
fcita , per faper , e ciò che più dee ltimarfi 
per fantirà il Padre Giacomo Sanvitali ? Tant’ 
oltre era giunta la malignità del P. Concina 
nel falfificare i felli degli Autori Gelimi che 
lo Hello Sommo Pontefice giudicò d’obbligar- 
s . lo à ri t rat tarli , e per la fua innata clemenza 
fi contentò del folo fegno di ralTegnazione . 
Ma la ritrattazione benché fia fatta a modo 
dell’Autore, rende però aliai fofpetta la fede 
di lui nel citare i tedi. Perciochèchi non ve- 
de 1’ inlulfirt’enza delle fue fculè? Ora dice , 
che per elfcr debole di villa , e dovendo far 
ufo degli occhiali gli sfuggì dall’ occhio un non, 
fenza cui la dire all’ Autor Gefuita il contra- 
dittorio di quel che dicd. Ora proterta d’ ef- 
fe r fi 
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ferfi fidato delle citazioni d’altri Autori . Ben» 
chè abbia trascritte cogli (fedi termini le ac* 
cute date ai Gefuiti nelle Provinciali , e in 
altri libri d' Autori ^retici , pur fi dichiara di 
non averli mai letti . R i n fac c i a ndo fegl i la ma- 
lignità , con cui fono fatri gl’indici; rifponde 
di non edere egli dato 1’ Autore . Quelle fo- 
no le protette eh’ egli fa in quella Ritratta- 
zione; le quali non hanno contribuito per nien- 
te a fare , che egli muti metodo negli altri 
tomi potteriori : Ma con una franchezza, che 
non ha pari , Seguì a Scrivere del medefimo 
tenore di prima. La Ritrattazione è ttampa- 
ta con le debite licenze nelle medefime di lui 
Opere : Come dunque poflono gli Avverfarj 
de’ Gefuiti citare un reftimonio, che da Se ftef- 
So fi rende fofpetto ? oltre di che tutta Vene- 
nezia è confapevole , che negli ultimi anni del- 
la fua vita ha avuto impedito l’ufo delle ma- 
ni : Con quefta notizia , chi legge le di lui o- 
pere , e trova eh’ egli fpettittimo dice di pre- 
gar Dio che gl’ impedifea 1’ ufo delle mani „ 
fe mai non fcrive con vero zelo, e fincero a- 
nimo, qual dovrà formarne giudizio? Ma me- 
glio è non internarfi in quello argomento, che 
troppo di (piacerebbe al P. Gener. de’ Gefuiti , 
ficcome contrario a quell’impegno che ha ino- 
ltrato Sempre per impedire, che fi feriva con- 
tro il P. Concina. Dura condizione in vero 1 
Che debba ogni giorno tornar il P. Concina 
in i Scena , e che debba citarli come autor ella- 

B fico ,, 
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fico, quando fi vogliono depredi i Gefuiti, e 
che quelli debban tacere , o fe parlano in lo- 
ro giuda difefa , abbiano ad eder confiderati 
i perturbatori della pace. Oh fe gli avverfarj 
de’ Gefuiti voledero veramente la pace, e cer- 
cadero la verità , quanti Autori d’ ogni ceto 
troverebbero da citar non cosi parziali? Vegga!! 
il Cnfis Societatis del P. Mendo e vi fi trove- 
ranno, tra tanti altri, molti infigni e dottidì- 
mi Autori della Tempre Venerabile Religione 
Domenicana . Ma come mai può crederli , 
che nutricano penfieri di pace , fe ogni dì 
cercano nuove cofe da metter nella peggior 
villa che lor fia podìbile i Gefuiti? Anche in 
quell’ anno era per darft loro una nuova ac- 
cula , con cui avrcbber voluto i loro avverfarj 
mollrarli rei in pratica di Fraticidio, come li 
fingono in madìma del Tirannicidio . Ne’ li- 
bri contro de’ Gifuiti fi attribuirono alle lo- 
ro indullrie tutte le morti violente , date a per- 
fone di qualità in* quelli due ultimi fecoli : 
Ora mancando al P. Concina la gloria d’ ef- 
fer annoverato con tanti Eroi ; un Regolare 
in Venezia fi prefe il penderò di procurargliela; 
e prefentodì con una Cartolina at^ una Stam- 
peria, pregando lo Stampatore ad inferire nel 
libro, ché s’imprimeva, l’interefsante notizia, 
che il P. Concina era morto in Venezia per 
veleno datogli da’ Gefuiti di Roma. Lo Stam- 
patore ricusò di farlo; e’1 Pubblico, ma fin- 
golarmente i dilettanti di Fifica, hanno perdu- 
to 
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to la notizia di un fatto, che moftra la gran- 
de attività del veleno , che manipolarono i Ge- 
fuiti in Roma, ed operò tanti anni dopo in 
Venezia; notizia cosi difficile a rinvenirfi , che 
non ci è voluto niente meno di cinque anni 
per venirne in chiaro . Ma torniamo al no- 
llro propofito. Non folo il P. Concina e nell’ 
opinione del Tirannicidio, piu laflo del Bu- 
fembaura ; ma ha infognata una dottrina pe- 
ricolofa , e tale, che non folo non è (fata in- 
fegnata , ma non è ne men fiata fognata da 
verun autor Gefuira . Raccomando di nuovo 
che fi legga la lettera dell 1 Abbate MiJanefe 
fopra citata . 

Ora fe queffe cofe infogna a giorni noftri 
il Riformatore della Morale Crirtiana , quel- 
lo che ha tanto declamato contro le RilafTa- 
tezze degli altri Moralirti ; fi domanda perche 
mai tanto fi grjda contro il povero Bufem- 
baum , Scrittore d’ un altro Secolo , che ha 
taifio modificata e riftretta la fua dottrina, e 
contro coftui tanto più ardito nulla dice il 
Gazzettier Gianfenirtico di Parigi , nulla di- 
cono i finti Portoghefi di Roma; anzi ne’fo- 
gli di Lisbona comporti in Roma egli è qua- 
lificato per Teologo dottiffimo e piiflimo ? Si 
defidera qualche rifpofta a propofito, ma non 
fi fpera. ! 
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DECRETO ' « 

»« • 

Della Corte d’ Apollo in Parnafo che dichia- 
' ra il Padre Francefco Saverio Mamachi , 
Prefetto delle Scuole nel Collegio di Ro- 
vano , accufato , e convinto del Delitto di 
Plagio. Come tale, gli vieta per Tempre 1’ 

. efercizio , e la. facoltà d' iftruire la Gio- 
ventù in tutte T Accademie del Territorio 

!di Parnafo. . • r . 

* ( . . 

Estratto da registri del Parnaso. 

/ 

Addi 7. Aprile 175 9. 

In quello giorno adunatifi tutti i Soggetti 
di Pindo, Parnafo, ed Elicona, i Miniftri 
di Apollo, ed il Sig. Boileau Defpreaux» 
Deputato, entrarono, e dillero. 

SIGNORI + . 

P Ortiamo alli piedi della Corte un’ Eflfem- 
plare ftampato d’una Materia di Verfi, 
dettata nel Collegio di Rovano alli 3. Marzo 
del corrente anno , dal Padre Francefco Sa- 
verio Mamachi,' Prefetto delle Scuole del det- 
to Collegio, mentre ivi faceva le veci di Pro- 
feflbre nella terza Ciafle , nell’ aflenza dei 
Profeflor attuale ; la qual materia era conce- 
pita in quelli termini : Heroas f aduni quando - 

que 
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que crimine fortunata : felix crìmen dejìnit effe 
crimen. Q ucm Gallia probrofo nomine pradonem 
appellai , appellabit Alexandrum , modo fortuna 
fit felix . Ad arbitrium fortuna fontes facit , & 
abjolvit . Prof pera dat preti um crimini , adverfa 
adimit . 

Balìa , Signori gittar una fola occhiata fo- 
pra quella Compofizione , per convincerli , 
ch’ella foltanto contiene penfieri communi , 
che Ci prefentano all’ idea di tutti , che ogni 
uno efprime , che per tutto fi trovano , de’ 
quali tutti gli Auttori li fono ferviti , quan- 
do, all’ efempio del Padre Mamachi , hanno 
voluto rdpprefentare l’ idee folli , e gl’ infen- 
fati Giudicj degl’ Uomini . Nulladimeno in 
difprezzo della verità, e ad onta 'dell' eviden- 
za de’ fatti, il detto Padre ha ofato dichiararli 
Autore dell! penlieri , e malTime contenute 
nella detta materia di VerlL; Egli è riufeito 
a perfuaderlo al Pubblico, e con una temerità 
fenz’ efempio , ha forprefa la faviezza di per- 
fonaggi ragguardevoli , infino al punto di ot- 
tenere da erti a forza di Gabbale , e maneg- 
gi, attelìati in buona forma, che lo confer- 
mano inventore , e podeffore alfoluto delli 
fuddetti penfieri, e malfime. 

Voi liete troppo illuminati, Signoriecom- 
prendete di qual confeguenza limili ultima- 
zioni elTer pollano nei Dominj delle lettere: 
quale fcompiglio nello Stato ! qual Sicurezza 
per li Cittadini , fe folfe libero ad ogni forta 
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di perfone d’ impadronirli in tal guifa dell’ 
Eredità llraniere, ftabilite fui titoli li più in- 
contraftabili , e fondate sù la più antica pof- 
felfione; ovvero qual difordine , fe ballalTe 
foltanto arditezza , e credito per farfene di- 
chiarar PolTelTore ! I più audaci ufurpatori 
trionfarebbero dovunque con infolenza , l’ impu- 
nità giuflificarebbe li loro attentati , e la ra- 
pina felicemente efeguita celerebbe d’ effer 
delitto. 

La voftra feverità , Signori , tanto più ne- 
ceflaria richiedefi , quanto più moltiplicati 
vedonfi gli eccelli di quello genere, nella So- 
cietà di cui il Padre Mamachi è membro ; 
imperciocché, chi ignora la dellrezza loro in- 
finita , chi non sà l’incanto incomprenfibile , col 
quale gli Scrittori di quella Compagnia abba- 
gliano gli occhi della moltitudine ed in qual 
modo pervengano a far credere agl’ ignoran- 
ti, come fcoperte loro proprie , tante opi- 
nioni, anteriori all’ ehi (lenza della loro So- 
cietà? ed in vero non affi cento volte con 
evidenza dimollrato, eh’ elfi , principalmente 
nella Morale, altro non hanno fatto , che 
feguire fi gran numero degl’ Autori preceduti 
a loro, che fi fono arrichiti delle loro fpo- 
glie, e eh' in mezzo a quella moltitudine in- 
finità di decifioni , de' quali fifa ad elfi ono- 
re, appena potrebbono citarne una fola, che 
più Scrittori celebri non avellerò diritto di 
riddimandarla ? Non abbiamo noi dunque a 
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temere, fe non (ì pone freno a cosi temera- 
rie imprefe , che quelli Uomini ambiziofi non 
riefcano un giorno ad ufurpar tutto, e che j 
portando l' impoftura a Tultimo Periodo , non 
$’ impatronifcano nell’ Imperio Letterario 1 
quella Monarchia univerfale , che da molto 
tempo sforzanfi di ftabilire nello Stato civi- 
le, e politico? . • i 

Una nova circoftanza , Signori , propria ai 
Calo prcfente, che ci fà riclamare, viene ad 
unirli a tante altre confiderazioni , per mag-' 
giormente follicitare la voftra giuda feverità * 
Le parti offefe, cosi ingfullamente fpogliato 
dal P. Mamachi delli loro Dominj, implorano 
idanremente IaGiuftizia, e protezione voftra* 
Ricufarefte mai alle loro preghiere un' orec- 
chio favorevole, e nello (ledo tempo un fo- 
degno , che fol tanto da voi. Signori, afpe- 
*tar polfono . Troverete li titoli delle loropof- 
fedioni chiaramente , e manifedamente de- 
fcritte in una fnpplica, che ci hanno rimeda 
nelle mani, e la di cui copia ben condizio- 
nata lafciamo fullo fcancello, con l’aggiunta 
delle conclufioni in ifcrirto, che abbiamocre- 
duto necedario di prendere , acciocché con 
efle , poda la voftra Sapienza deliberare fopra 
un 1 oggetto d degno della dia attenzione , e 
del fuo zelo. 

Dopo di che ejjì Jt ritirarono. 

Udito poi quello difeorfo ; vedute le con- 
clnlioni del Prccurator Generale, ed infieme 
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V anneflò memoriale ; il Senato di Pindo fià 
dichiarato, e dichiara il Padre Francefco Sa- 
verio Mamachi , Prefetto delle Scuole nel 
Collegio di Rovano, debitamente accufato , 
‘ e Convinto del Delitto di Plagio in primo 
Capo; per aver iniquamente , e contro ogni 
verità intraprefo d’ appropriaci in una mate- 
ria di Verfi da lui dettata alli 3 . Marzo del 
Corrente anno, nella terza Clafle del detto 
Collegio, li penfieri , e maflìme efprefle già 
in altre Opere fcritte in Verfi, ed in Profa , 
in ogni Lingua, ed Idioma , datanti Auttori 
d’ogni ettà , condizione, e fedo ; com’anco- 
ra d’aver perfuafo al Pubblico , che n’era 1 
inventore, e d’aver avuta la deprezza di farli 
dare Attellati, e certificati in buona forma 
da un gran numero di perfone difiinte . In 
riparazione di che quello CongrelTo l’ha pri- 
vato , e lo priva dell’ impiego di Prefetto 
delle Scuole , da lui per innanzi eflercirato 
nel detto Collegio , dichiarandolo incapace d’ 
iltruir mai la Gioventù in tutta l’eftenfione 
di quel diflrettO'; Fa le più efprelTe proibizio- 
ni ad ogni forta di perfone di qualunque gra- 
do, qualità, e condizione, che fiino, di do- 
ver credere più il detto P. Mamachi , Auto- 
re delli penfieri , e maflìme , contenute nella 
materia di Verfi , qui l’opra efprefla , fotto 
pena di nullità : ed inquanto alla Supplica 
Comunicata , ftante che gli ftelfi Supplicanti 
hanno ufurpati li detti penfieri , e maflìme 
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dagli Scritti di varj Auttori antichi , che fo- 
no Decio, Junio , Giovenale, Marco Tullio 
Cicerone , Cipriano di Cartagine , Agoftino 
dTppona, ed altri lenza numero , come ap- 
pare dall’ efibbizione , eh’ è fiata fatta delii 
pafli de’fopradetti Auttori dal Sig. Giot de 
Fontaines, Configgere inParnafo, nominato 
per tal effetto ; il Senato Apollineo non ha 
ricevuta , ne riceve la dimanda delli detti 
Supplicanti ; Comanda , che tanto la detta 
Supplica, quanto li palli in quella rifferiti , 
e gli altri fiino anneffì al Decreto di quello 
giorno, come Parte del Procedo . E farà il 
prefente Decreto Itampato , letto , pubblica- 
to, ed attaccato per tutto, ove occorrerà. 

Fatto in Parnafo , addì 7. Aprile 1759. 

Supplica preferitala alli Signori che Compongono 
la Corte d' Appallo . 1 

1 , , ’ ' , * 1 

Umilmente Supplicano, RoufTeau , Houdart 
della Motre, Regnier, Maflillon , Rolli n , 
S. Evremont, la Bruiere , Buffì-Rabutin , 
Dartiel, La Rochefaucault , La Dama- 
Deshoulieres, ed. altri. 

• * . t 

Dicendo , che per fama pubblica hanno in- 
tefa , eh’ affi 3. Marzo dell’anno prefente , 
fia fiata dettata nella terza Clafie del Colle- 
gio di Rovano, una materia di Verfi , che 

• con- 


Digitized by Google 


contiene quanto fiegue : Heroas /aduni quan - 
doque erimina fortunata &c. 

Li Supplicanti non hanno potuto vedere 
fenza ftupore, che il P. Mamachi abbia dato 
alli Tuoi Scolari li penfieri , e Malfime con- 
tenute in quella materia , fenza far fapere le 
forgenti, onde erano fiate tratte , come fé 
aveffe voluto dar loro ad intendere, ch’elle- ' 
no fofTero di Tua idea, e di fua invenzione; 
li fupplicanti fono in ifiato di far vedere , 
che lungo tempo avanti del P. Mamachi , 
avean elfi ftelfi avvanzati li detti penfieri, e 
maflìme in alcune Opere Campate , che fono 
fra le mani d'ogn’uno. Vero è, che per co- 
prire T usurpazione artificiofa del Padre Ma- 
machi, fi ha pretefo, che nell’ opere de’ Sup- 
plitami , le Maffime , e penfieri de’ quali fi 
tratta, fono prefentati in un fenlo critico, e 
meno come verità, che come pittura di co- " 
fiumi ; dove inoppofio la materia di Verfi detta- 
ta a Rovano , devefi intendere in un fenfo 
morale, ed afloluto. Ma è cofa facile d’ ac- 
corgerli , che quella pretefa differenza nulla- 
mente fia fondata nella ragione, e che fol- 
tanto è fiata inventata per violentare le in- 
tenzioni medefime del Padre Mamachi • per- 
chè vedefi con intiera evidenza, che fi detti 
verfi furono fatti dal detto Padre Mamachi', 
già quattro anni fono , in occafione del cele- 
bre Mandrin , e ch’egli aveva in vifia quel 
faruofo Corfaro, quando diceva . Queir? Galli * 
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prohrofo nomine appellai Pratdonetn , appellabit 
Alexandrum , modo fortuna fit felix . Quello , 
che la Francia qualifica oggidì col nome in- 
fame di Corfaro, lo (limerà un Aleffandro , 
fe la fortuna lo favorifee ; Efpreffioni mani- 
feftamente le ftefte , che quelle, delle quali fi 
fono ferviti molti fra i Applicanti . Di più 
vien provato , che quello Padre fpiegando la 
Materia alli fuoi Scolari , prefe cura di far 
loro notare il fenfo preci fo , col quale dove- 
va effer intefa, e pofitivamente conforme a 
quello de’ fupplicarìti ; eh’ oltre di ciò aveva 
egli voluto dettare altri quattro verfi , ette 
facevano parte della fteffa materia , e dove 
la detta interpretazione trovavafi chiaramen- 
te efprefla; ma che le rapprefentazioni degli 
Scolari fopra il poco fpazio di tempo nelle 
fcuole, veramente non permifero, che venif- 
fero dettati . Perciò eflervi non può alcun 
dubbio, che il Padre Mamachi non abbia in- 
tieramente ufurpate alli fupplicanti le maffi- 
me , e penfieri qui fopra rifferiti , ed ecco 
ciò , che induce a dimandar al Congrego 
giuftizia d‘ un tal’ attentato . 

Ciò confiderato , Signori , compiacetevTdi 
ricever la prefente, e dichiarare il detto Pa- 
dre Mamachi reodi Plagio, ed ordinare, ri- 
fpetto alli fupplicanti , una riparazione propor- 
zionata al detrimento ricevuto: e vi piaccia 
di far giullizia. Sottofcritto, RoulTeau, Hou* 
dart della Motte, ed altri. 


MA- 


MATERI A DI VERSI. 


Dettata alli tre Marzo 1759. nella terza 
Gaffe del Collegio di Rovano dal Padre 
Mamachi della Compagnia di Gesù. 

. » a 

Heroas facimt quandoque Crimina fortunata &c. 
Alcune volte gli Eroi felicemente commetto- 
no li delitti . Un delitto felicemente effegui- 
to ceda d’efler delitto» Colui , che la Fran- 
cia qualifica oggidì col nome infame di Cor- 
faro , lo ftimerà un AlefTandro, fe la fortu- 
na lo favorifce. La fortuna a fuo buon pia- 
cere fa comparire uno, o reo, o innocente. 

I di lei favori danno prezzo al delitto, i di 
lei rovefci lo rendono odiofo . 

PROVE DELL’ USURPAZIONE 

Del Padre Mamachi. 

t • * 

II Popolo nella tua menoma opera, 

Adorando la profperità 

Ti dà il nome di gran coraggio, 

Di valore, di prudenza, d'intrepidezza. 

Del titolo di virtù fuprema 
Spoglia la virtù medcfima , 

Per il vizio, che tu hai caro. 

. . Roujfeau . ode alla fortuna . - 

PREU- 
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Du P. ' Mamachi . 

• 

„ Le peuple dans ton moindre ouvrage 
„ Adorant la profperitè, 

,, Te nomine grandeur de courage, • 

„ Valeur, prudence , fermetè, 

„ Du titre de vertu fupreme / 

„ Il dèpouille la vertu meme, 

„ Pour le vice que tu chèris.... 

Rouffeau , Ode à la Fortune . 
Quelli cercando Ja loro gloria nell i loro delitti* 
Per fomentar diritti illegittimi , 

- Veri Corfari folto il nome di Eroi, 
Hanno turbato il ripofo del mondo intiero. 

Il me defimo , Allegorie , lib. 2. Alleg. 3. 
„ Ceux-là cherchant leur gioire dans leurs 
crimes , 

,, Pour maintenir <les drofts illègitimes, 

„ Brigands rèdtf" fous le nom de Hèros , 

,, Du monde entier ont troublè le repos. 

Le meme , Allegorie s , liv. 2. Alleg. 3. 
I Campi di Farfuglia , e d 1 Arbelda 
Hanno veduto trionfare due vincitori, 
Amendue degni eflempi, 

Che propongonfi i grandi cupri , 

Ma il fucceflo ha fatta la loro gloria, 

E fe il Sigillo della vittoria 

Non avelie confegrati quelli Semi-Dei, 

\Alef” 
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AlefTandro in faccia agli occhi delCommune 
Niente altro farebbe fiato, eh’ im temerario, 
E Cefare niente altro, eh’ un fediziofo. 

La Motte . Ode / opra la favìezz* del Rè . 
Les champs de Pharfale & d’Arbele, 

Ont vù triompher deux vainqueurs , 

L’un 6 c l’autre digne modele 
Que fe propofent les grands cceurs; 

Mais le fuccès a fait Jeur gioire, 

Et fi le fceau de la vi&oire 
N’eut confacrè ces Demi-Dieux, ^ 
Alexandre aux yeux du vulgaire 
N' auroit ètè qu’ un tèmèraire , 

Et Cèfar qu’un fèditieux . 

La Motte , Ode fur la fagejje du Roi . 

E per un' ifteffo fatto, dell’ ifteiTa qualità, 
Uno è giuftiziato, l’altro fi ricompenfa , 
Perchè a norma deli’ intereffe , o della 
Protezzione, 

Il delitto oggidì vien condannato, oaflòlto. 

Regnier Sat. 3 . 

Et pour un meme fait, de meme intelligence, 
L’un eft jufiiciè, l’autre aura rècompenfe, 
Car felon l’ intèret , le crédit , ou 1’ appui , 
Le crime fe condamneou s’àbfout aujour- 
d’hui . 

Regnier , Sat. 3* 

Li Proggetti , che armano gl’ uomini con- 
tro fe fteffi , e che fpeflò dell’ambizion d’un 
folo fanno la sfortuna pubblica, vengono ri- 
putati per vaflità d’ingegno, per fuperiorità 
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di talento. L’arte d’innalzare fópra un Pa- 
trimonio ofcuro una moftruofa fortuna , e 
fpeflo con detrimento dell’ equità , e della 
buona fede, efla è la cognizione degli affari* 
e la buona condotta domeftica. 

„ Maffillon. Serm. f opra la /alate . 

„ Les projets qui arrtient les hommes les 
„ uns contre les autres,& qui font fouvent 
„ de 1’ ambition d’un feul rinforzine publique, 
„ paflent pourètendue degènie Òt pour lùpe- 
„ rioritè de talens : 1’ art d’ èlever fur un pa- 
„ ti imoine obfcur une fortune monftrueufe, 
„ aux dèpens fouvent de l’èqui tè &dela bon- 
„ ne foi, eft lafciencedes affaires& la bon- 
„ ne conduite domeftique . 

Majfillor . , Sermon far le falat. 

Un Corfaro parlò ad Aleffandro nell’irtef. 
fo fenfo, e con più forza ancora . Aleffandro gli 
dimandò qual diritto avede di fcorrer il Ma- 
re , e d’ infettarlo. Lo fteffo, che tu hai , 
rifpofe con fiera libertà , d’infettare tutto 1 
Univerfo; ma perchè lo fo con picciolo Va- 
fcello, mi chiamano Corfaro, e perchè tu lo 
fai con una gran Flotta, ti chiamano con- 
quittatore . 

Rolliti. ] floria ant. Tomo 6. 

„ Un pirate lui parie ( à Alexandre ) dans 
„ le meme fens & avec encore plus d’ èner- 
,, gie. Alexandre lui demandoit quel droit il 
„ avoit d' infefter les mers. Le meme qu* 
„ toi j lai refponiit-il avec me fiere libertè , d’ 
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\ infefter l’Univers; mais parcc que je lefais 
„ avec un petit batiment , on m’ appelle Bri- ■ 
55 gand ; & parce que tu le fais avec une 
,5 grande Botte , on te donne le nom de 
„ Conquerant. “ 

Rolliti , Hiff • arie. Tom . 6 . 

Molto minor odio per il delitto regna ne- 
gli (piriti 5 quando viene adoprata tanta de- 
prezza nel commetterlo. 

„ 5 . Euremont • 

„ Le crime trouve moinsd’ averlìon dans 
55 les efprits , lorfqu’ on met tant d’adrefle 
55 de dextèritè à le conduire. 

Saint- Evremont . 

Il delitto felice quali quali è lodato quanto la 
virtù . 

„ La Bruiette . 

„ Peu s’en faut que le crime heureux ne foit 
„ louè comme la vertu. 

La Bruyere. 

La fortuna fa ftimar i delitti degl’ uomini fé* 
lici come bagatelle, e le più piccole cgfe de- 
gl’ infelici , come Delitti . 

„ Buffi Rabuttìn . Lett. 

„ La fortune fait pafler lescrimesdes gens 
5, heureux pour des bagatelles, &lesbagatel- 
„ les des malheureux pour de crimes. 

Buffy-Rabutin Lett . , 

Se il delitto è felice, e che li porta forte- 
nere , egli è adorato , e fpeflo riguardato co- 
me il prodigio della Politica, della Pruden- 
za 
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za, del coraggio, e come il capo d’opera 
dell’ ingegno umano . 

Daniel Ijloria di Francia . T*. I . Regno di Pi gin. 

Si le crime eli heureux & qu’ il fe fou- 
tienne , il eli adore, & fouvent regardè corn- 
ine le prodige de la politique, de la pruden- 
ce, du courage , & cornine le chef d’ oeuvre 
de l’efprit humain. 

Daniel , Hijl.de France , T. i , Regne de Pepin. 

Vi fono alcuni delitti , che per la loro 
brillante apparenza diventano innocenti, ed 
anche gloriofi. 

La Rocbefoucault . 

Il y a des crimes qui deviennent innocens 

,& meme glorieux par leur èclat . 

La Rocbefoucault . 

Li grandi Delitti alcune fiate immortala- 
no , quanto le grandi virtù. 

Mad: Desbouher . T. i. Reflejf. Mor . 

Les grands crimes irnmortalifent 

Autant que les grandes vertus . 

Mad. Desboulieres , T. 7. y Reflex, mor. 

Aude aliquid brevibus Gjaris , & Carcere di - 
gnum , fi vis effe aliquis. 

.Se volete efler llimato , fignalatevi con 
qualche ardita azione degna deH’elfilio, o 
delle Prigioni . Giov. Sat. l, , 

t . . . ^ Multi 

Committunt eadem diverfo crino ina fato» 

Ille Crucem fceleris pretium tulit , hic Diadema 

Certi delitti fimiii bene fpeffo hanno un 

C ìuc- * 

* « ' 
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fucceflò molto differente . L’ iftefla azzione 
conduce l’uno alla Forca, e pone l’altro fui 
trono . 

, N ld Sat. 13* 

Homicidium , cum admittunt Jìnguli , cnmen 
efl . Virtus vocatur , cum publice geritur . Impu- 
/ nitatem feeleribur acquirit , «0» innocenti * ratio 
fed flevitia magnitudo. 

In un Particolare, l’omicidio è riputato 
delitto; fe poi molti lo commettono, vien 
chiamata virtù . L’ impunità non è il frutto 
dell’ innocenza , ma della grandezza dell’ at- 
tentato. 

S. Cipriano . Ep. ì.ad Donai. • 
Effe inter nocentes innoxiam , crimen efl . . . 
Confenjere jura peccatisi & coepit licitum ejje.. 9 
quod publicum efl. * 

E delitto d’ efler innocente fra li colpevoli , 
quando il delitto è pubblico, le leggi fono di 
concerto con li Rei. L’abito di commetter- 
lo, lo rende permeilo. 

ld Ib id. 

Eleganter & veraciter Alexandro illi magno 
comprebenfus Pirata refpondit . IsIam cum idem 
Rex hominem interrogaffet , quid et videretur , 
ut baberet mare infefium : ille libera contumacia 
quid tibi , inquit , ut orbem terrarum ? Sed quia 
id exiguo navigio fido , latro vocor ; quia tu 
magna Clajfe , Imperator . 

Con molta finezza , e verità rifpofe un 
Corfaro ad Aleflandro , che dimandatogli 

qual 


Digitized by Googl 


/ 


qual diritto egli avelie d’infettar il mare, ri- 
cevette quella rifpolta ; lo dello , che hai tu 
d’ infettar tutt' il mondo; ma perch’io lo fo 
con picciola nave, fon chiamato col nome 
di ladro, e perchè tu lo fai con una gran 
Fiotta , fei chiamato Imperatore . 

S. Aug. de C'wit* Dei < 
Quello efempio citato da S. Agoftino c 
tratto da un frammento di Cicerone, 

QUESITO CURIOSO, 

Ed importante per ogni genere 
di Perfone . 

N EI principio di quell' anno te * 

gnò una Malatia Angolare in divertì 
luoghi della Francia . Per li tìntomi, che 
fi manifettarono , dubbi tar non fi può della 
fua malignità « Nulladimeno halli notizia , 
che niuno fia (lato foggetto alla Morte « Il 
numero di quelli , che hanno fofferto un 
tal flagello, è (lato piccolo fra la gente di 
condizione , ed ancora minore fra la Gente 
di lavoro . Nel genere Mezzano di Perfone 
quello male ha prodotto un danno più con- 
fiderabile ; e principalmente fi è rimarcato f 
che alcuni di communità hanno piu fofferto -* 
degli altri . 

Di ver fi Medici abili credono, che la fede 
di quello morbo fia (lata negl’Ippocondriaci, 

C 2 per- 
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perchè quelli p che n‘ erario attaccati , foffrif 
non potevano la fodera , ed in ogni mo* 
merito contro d’efla parlavano. Se a cafo in» 
confavano qualche membro di quella Società, 
tadevà'ttfì t’oliò commolfi da quei trai porr i , 
che. provano gl’Idroffobi alla villa dell’acqua. 

Quantunque quelli Ammalati bifogno avef- 
feró di rfpofo per calmate gli animi loro a- 
gitati , r à pigliarne però filfolverfi non po* 
tea no . Dalla mattina alla'fera altro non fa- 
èèVailo , che andare nelle pubbliche Piazze * 
nell i Calle , nelli palleggi 5 ed anche in 
Cafe rifpetfabili , per ivi fpargere una fpe- 
cie di bile nera , che li foffocava . Ma ciò , 
ch’era degno di meraviglia, fi è, che quelli di- 
Verfi movimenti , in vece di fiiervar le iorfe 
loro, e d'irritare il .male, parevano follevar- 
li . Nulla leggiamo di firmle in Ippocrare r , 
nè lnértò negl* altri Scritti' de” più famofi 
Dottori di Medicina . Ma quella farà cofa 
eziandio piu mci'avigliofa . Quelli ammalati 
trovavano gràndiffimo piacere a parlare fproi 
pofitatàmente dé’ Paefi lonràni , ed in pari, 
ticolare del Portogallo . Sembravano arden- 
Temente defiderare che la Società tutt’ intie- 
ra, o almeno irn buona parte di quella avelie 
avuta parte negli affari di quel Regno , 
Quando procurava!! di far loro dolcemente 
intender !a ragione , col dillinguere il vero 
dal falfo , efii pàllidi diventavano , ed in 
quel momento fembravano ravvederli. A tal’ 


ap- 
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Apparenza alcuni Medici furono ingannati, e 
vedendo quel cangiamento , c quella fpecie 
di tranquillità li credettero dapprima guari- 
ri; Ma ciò altro non era, eh’ un’ effetto par- 
eggierò del Rimedio . Il male poco dopo 
ritornava con maggior violenza , e produce- 
va effetti più trilli ancora , e più Urani . 

Eranvi certe Pcrfone , che , rinchiudendoli 
la notte nel loro Gabinetto, facevano in quel 
tempo di filenzio , e di ripofo {trattamente 
lavorare il loro Spirito a fabbricare contro 
la focietà foglj volanti, ed altre picciole com- 
poffzioni , nelle quali fi avrebbe detto che 
delti sforzati fi erano a non metter nè rima, 
nè fenfo . D’ ordinario fcrivevano nella lin- 
gua del Paele ; ma alcune fiate , in forza 
d’ un certo trafporto proprio a quello male , 
tutt’ ad un tratto tradducevano in lingua 
ilraniera ciò che appena avean finito di fcri- 
verc . Al ritornar del giorno elfi ammirava- 
no il loro lavoro , come fe folte {lato un 
Capo d’Opera , e correvano a portarlo da 
certi ftampatori attaccati dall’ illclfo male . 
Vi era trà elfi una fpecie di Simpatia , e 
quelli ultimi con tutta la Semplicità non 
mancavano dimetter fotto liTorchj tutte que- 
lle fciocchezze, e fenza vergogna vendevate . 

In alcuni luoghi fonofi offervati fintomi 
ancora più trilli . Vedevanfi certi uomini , 
che ritirati nelle lor cafe , dopo d’aver cor- 
to , c parlato durante 1’ intiero giorno, dap- 
‘ pv* C 3 prfi 


prima parevano come fepolti in una profon- 
da meditazione . Pofcia , tutto ad un tratto 
fvegliatifi , faceanfi portare carta ed inchio- 
ftro , e con precipitazione fcrivevano li loro 
fognj . Se non fi foffer vedute , non fi po- 
trebbero credere le varie chimere partorite 
dalla lor penna in quel tempo . Quelle era- 
no fentenze , Decreti, Editti, ed altre fimi- 
li compofizioni ; che indicavano la lubblimi- 
tà de’ loro fognati penfieri . E’ venuto alla 
luce uno di quelli Scritti , da cui tutta la 
Società di Francia vedeva!! condannata a 
pagare molti Milioni agli eredi d' un Per- 
ionaggio aliai mediocre , morto in Alican- 
te , quali cent’ anni fono . Qued’ uomo per 
lungo tempo avea tenuta Bettola in quella 
Città , e a forza di far intingoli , e Ragù 
voleafi, che accumulato avelie tante ricchez- 
ze ; Ma per timore , che potette venir vo- 
glia alli di lui Eredi di prevalerli di quella 
decifione , o che il pubblico li complimen- 
tale , lo Scrittore ammalato aveva la Mali- 
zia di non nomarne alcuno , e di non de- 
fcriverli fennon con termini generali , vera- 
mente proprj a rapprefentare tutt’ il Genere 
umano , Parente , ed Erede del defonto , 
col rimontare infino al noftro primo Padre. 
OlTervavanfi ancora nello fletto fcritto effet- 
ti fingolari del Capriccio di quello, che l’a- 
veva inventato . Egli era in data del 1736. 
per non effer pubblicato, che nell’anno 1759. 

Era 
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Era poi accreditato da qualcheduno , che non 
nomavalì , € ancora di più , l’autore area 
efpreffamente raccomandato , che le Copie , 
che verrebbero diftribuite , non parefliéro in 
niuna forma autenticate, e che fodero fen- 
za il nome dello Stampatore , e fenza que- 
lle parole , Con Per milione . 

Tutti quelli fcritti in uno (lato di Crilì 
Comporti, non potevano elfere , ed altro in 
fatti non erano , che rapfodie . Nientedi- 
meno, quello è l’ultimo Sintomo che lì ab- 
bia offervato . Eravi quantità di Perfone af- 
flitte dallo Hello male , le quali bravamen- 
te , e fpontaneamente confcntivano ad erter 
ingannate col barattar li loro Dinari con 
quelle fciocche , e frivole Stampe . 

Sembra , che il carattere diltimivo di que- 
llo Morbo , forte d' alienare li fenlì , e di 
far cadere fpeflSflimo in contradizione con- 
tro iè ftelfi . Molti fono flati li ragionamen- 
ti per fcoprirne laCaufa. Alcuni lufingavan. 
li d’ averla trovata , coll’ attribuire all* ozio 


il principio di quello male . Ma un dotto 
Inglefe non ha creduto , che veniffe da tal 
caufa . Egli pretende, che tutti quelli fatti 
maturamente efaminati potrebbero fervir 
affai a perfezionar la Teoria della Luna. Si 
ha (limato utile a dover partecipar al pubblico 
quello penfamento , per cadere nel Paradof- 
fo,ed invitare tutti li letterati a travagliare fo- 
pra un foggetto così importante per la Società. 

C 4 A’ SI- 
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A’ SIGNORI 

Mal-impressi della Morale de’Gesuiti; 

Filoteo Ajfertore , Dottor i in Sagra 
Teologia . 

N EI mio brigofo mi ni Aero di confettar 
Monache, parendomi da averli in par- 
ticolar conto gli efempj , e ammaeftramenti 
della gran Madre Santa Terela, leggea l’al- 
tro giorno la fila vita, Scritta da Lei fletta; 
E udite Signori, cofa incontro al fine del 
Capo 23. Lodato fia il Signore ,• che rrì ha 
fatto grazia d’ubbidire a miei Confeffori , ; quali 
quafì Jempre fono flati di quefli benedetti uomi- 
ni della Compagnia di Gesù ; E benché imper- 
fettamente , ho procurato puntualmente efeguire 
quanto mi dicevano . Incominciò l’ Anima mia a 
fentlr manifeflo miglioramento ; come ora dirò : 
E qui palla al Capo 14. * . 

Benché le mie Monache non mi lafcin 
troppo da cicalare nei Caffè , pur’ informato 
a fufficienza di ciò che bolle al Mondo ; O 
cappita , dilli / Ecco quegli uomini tanto 
malmenati ancor’ in quella parte ! Que’ 
Ciechi Evangelici , guide d‘ altri ciechi ; 
Que’ Precurfori dell’ Anticrillo ; La cui 
Direzione è Sedduzione ; La cui Teologia , 
peggior del Talmud , e dell’Alcorano ; E i 
quali , con libri llampati e rillampati , ad 

onta 
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onta delle più venerande Proibizioni , preten- 
de obbligarli tutt* i Vefcovi a fofpendere dal 
predicare e dal confeilare ! 

Io non crederò di Voi, a cui foli indiriz- 
zo quello mio Foglio, che addottiate quelli 
fieri articoli . Il lor fanatifmo è troppo aper- 
to ; e poco criterio balla a ravvifare , che 
lo zelò , onde fi lludia pur pure imbelletar- 
gli agli occhj de’-femplici , non è dello lpi- 
rito nè di Gesù Grillo nè, di Elia, ma d’Ar- 
naldo , e di Pafcal ; noti fcifmatici Antefi- 
gnani , che i primi invertirono la Morale di 
quelli Religiolì con tali {temperati abbordi . 
Ma comecché più oneftamente, nella folìan- 
za voi pur la Tentile Umilmente . Che le 
lor Dottrine in tal materia , di fatto non 
fieno Che troppo larghe ; E però gran peri- 
colo di fua eterna falute corra chi dalli lo- 
ro a guidar nella cofcienza ; E in lemma , 
che Santa Terefa ( la qual non fi niega , 
ed ivi , e per tutto altrove nell* opere Tue 
non mutilate , parlarne col maggior vantaggio) , 
fu quello punto fi fia ingannata . 

Ringraziato Dio , che almeno vi veggo 
fchietti e lìnceri ! Che tante girandole? Già 
non è Paperta , nè Vangelillella . Santa 
Terefa qui ha prefo il granchio . Chi V ha 
ben capita , fono gli antidetti DottoronP, $ 
col rimanente della rtelfa fama Religione ; 
in cui quello è punto Coftituzionario ; nè 
v’ha chi non facerteun vada del Credo per fo- 
rte- 
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{tenerlo . Parliamo feriamente , e vediamo 
quello Paradoffo ; Che ben paradoflo di pri- 
mo calibro pare a me , che un lume di tale 
rilevanza alla fuaChiefa, abbialo Iddio comu- 
nicato anzi a quelli Eretici, che alla Tua favo- 
rita Vergine. Ad -ifvilupparvelo , è appunto, 
o Signori , eh’ io mi vi prefento ; E mirate 
di che agevol modo . Non vò , che chiami- 
no , nò, a tribunale tutte le acculate Gefui- 
tiche Opinioni . Altro ci vorrebbe. Sarà da- 
vanzo una . Sì ; voi una a me ne propone- 
te , la quale a giudizio , o vollro , o di chi 
vi piaccia , fia incontrallabilmente Lassa ; 
ciò è ( quello è lajja ) , ovver condannata 
dalla Chiefa , ovver riprovata da ogni altro 
approvato Scritor’ e Maellro ; E la qual’o- 
pinione , incontrallabilmente tale , pur , più 
che d'altri Scrittori , o Ceti , pojja a buon dirit- 
to dirji Dottrina de' Gejuiti . Se la lor Mora- 
le è quella fogna che pretendelì , d’ogni laf- 
lìtà, qual cofa più facile? E di ciò v’invito 
a farmi grazia . Quantunque un lolo punto 
guaito non decidelfe ancora tale , tutto un 
gran corpo di dottrina , non fon per oppor- 
mi . Mi fi dia, e mantenga quello fol Pun- 
to ; e tutto d’ accordo qui con voi , fo un 
bel baciamano a Santa Terefa . Ma ove di 
quello per converfo , eletto ad intero vollro 
arbitrio , io vi inoltri aperto , o non ejjer 
guafìo , o non de ’ Gefuiti , così , che loro più 
ebe altrui , altro che a ingiujli&ia pojja appro- 
pri - 
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pYiarJì e rinfacciar]* ; voi pure riconofcerete 
aperta la beffa che in tutti gli altri vi fi fa; 
Ed io, in un col voto della mia cara Avvo- 
cata e Maeftra , avrò liberato la voftra e 
la pubblica buona fede , veramente da mal- 
vagi uomini in quelli altri giorni oltre ogni 
termine abufata . 

v Quel qualunque fentafi accettare quello 
Invito , faccia tenere il punto eh' avrà fcel- 
to , al Sig. Antonio Zatta , Stampatore , e 
Librajo in Venezia al Traghetto di S. Bar- 
naba , con quelle avvertenze importanti ed 
eque . i. che il Punto fa di materia qual 
fi è detta ; propoflo in chiari, e precili ter- 
mini ; fenz’altro , che il nome , anzi nomi 
e Ruolo de’Geluiti, che l’hanno infegnato. 
2. che venga confegnato da almeno due no- 
te onefle perfone , le quali non abbiano dif- 
ficoltà di efferne citate pubblicamente teili- 
monj . 3. che quello qualunque Proponente 
s’ affretti ad occupar la prima propolla ; la 
quale ( a fegnale di precedenza ) jì daterà 
col giorno della confegna loro : Dacché a quella 
fola li è per dar foddisfazione , acciocché la 
cofa di fommaria , quale li pretende , non 
divenga interminabile . Similmente efclufo 
fempre $' intenda , tutto il proibito a depu- 
tarli . Per altro, Chi invita, li afpetta più 
il niuno , che il troppo incomodo ; nè pargli 
vederli venir incontro da un mondo di cian- 
ce , che , il Silenzio . 

DEL 
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D E L' S I G N O % CONTE 

DURANTE DURANTI 


PATRIZIO BRESCIANO 


Cavaliere gran Croce della Sacra Religione , ed 
ordine militare de’ Santi Maurizio, e Lazzaro, 
e Gentiluomo di Camera di S, M. Il Re di 
SARDEGNA . 

Affidando ai VP. della Compagnia di GESÙ' nel 
Collegio de ’ Nobili di Brefcia /’ unico Figliuolo fuo . 

SONETTO. 

* f * i * ‘ • ' * • 



R che sì calda ed otti nata guerra , 

Per punir forfè antiche offefe e nuove, 
A voi , Spiriti Eletti , Averno muove ; 
Nè perciò il nome e’1 valor voftro atterra r 


Quanto mai di piùcaroha V uom qui ’n terra, 
Perchè ficuro in voi foftegno trove , 

V’ affido, e veggio alle più certe prove. 
Che in tanta fede il mio penfier non erra . 


Moftrate a lui che dal defir ne avvampa, 
Quella virtù che in voi l’ ignaro mondo 
Riverir oggi per luo mal non cura • 


Così agli occhi di Lui cui nulla fcampa , 

Il pondo intendo, ahi fommo amaro pondo ! 

Tutto depor della paterna cura . 

DEL 
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DEL M E D E S I M O 

SONETTI. ;•••••*?. 

C Aimate l’odio ed il feroce afpettó. 

Spirti cui vera Carità non. regge; 

E fe Miniftri fuoi Crifto v’elegge. 

Abbia il Zel voftro affai più degno obbietto. 
Quello cui per livor fquarciate il petto. 

Si dotto faggio ed operofo gregge 
Pur vofco offerva una medefma Legge 
Che umiltà ingiugne, ed il fraterno affetto. 
D’Europa invece le divife membra 

Unir cercate al fommo Capo , i nidi 
Purgando, ov'è l’error più fitto e certo 
E fe ciò poco al voftro Zel pur fembra. 

Oltre fi fpinga ancor: d’ Africa i lidi 

S’offron; l’Occafo, e l’ Oriente è aperto. 

1 / 

S Acra Pianta onde gloria il Cielo tragge. 
Salute il Mondo; il cui valor difgombra 
Gli error più trilli, e la benefic’ ombra 
Stefa è fin per le eflreme Indiche fpiagge: 
Tua virtù vera, e tuo fplendor non cagge 
Per rio vapor eh’ invide menti ingombra; 
Poiché ogni nube da’ tuoi rami fgombra 
II retto lume delle genti fagge. 

Morder tue fiondi ognor s’affanna e fìrugge 
Vario ftormo di vili Augei maligni 
Che l’aere affordan coll'infame (Irido: 

Ma invan; ch'ogni lor sforzo il Ciel diftrugge, 
Mentre amici del ver candidi Cigni v »# 
Alzan de’ tuoi bei frutti il pregio e il grido. 


A V- 
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Stimiamo bene aggiunger qui alcune Correzioni , 
jt avvertenze fui Tomo X. 

fi legga Colpo 

alto 
~ fpeciofo 
vt leggere fu tut - 
Tavora 
circolili a tua 
trenta leghe 
1743 ' 

. Berthier 
data sbollate 
Do Meyo 
r Efli 

alcuno 

.-.- B j Republica libera* 

il Re di Spagna * di cui era tributaria, s’era impe- 
gnato a protegerla ; Si corregga cori : I Paraguaefi 
fono Tributari del Re di Spagna, che pagano annuo 
tributo di una piaftra per ciafchuno . Il Re per 
meno del Governatore di Buenos Ayres vi fa le 
cariche Civili, e Militari, dandone le patenti regna- 
te. Le leggi che vi «’olTervano fono tutte o ftabi- 
iite, o confervate dal Re» che s’è impegnato a pro- 

tegerli . A * 

63. Un * penult. Fertile d’ ogni forte di ferrate * 
fi corregga coti : non è che un piccolo Tratto di 
Terra bloccata dagli Spagnoli fino dall ultima guer- 
ra del 32. Le navi Portoglieli , che vi portano ogn’ 
anno al numero di ti. o * 4 - delle mercanzie d'ogni 
genere» ed in gran parte ricchiflùne , fanno tutta 1’ 
opulenza della piccola Piazza : che nafcoflamente , 
e per contrabando fa palfare le fue merci, a i Confi- 
nanti paefi Spagnoli , d* onde ne retrae in gran co- 
pia I’ argento : Così aflbrbiv* ec. 


S« Lì». 

1. Corpo /> 

7 - 

6. Altro 
fi. fpaziofo 

8. 

Davora /1 

ti i luoghi 

IO. 

7. inconllanza 

*0. 

18. tre leghe 

22. 

3 1 ‘ 1 753 - 

1 7 . 

3. Berthice 

dati sbolzati 

* 9 . 

Do-Mayo 

39 ' 

13. Voi 
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64. Un. 2. Pofleflìoni. $* aggiunga: 0 più co- 
tto al Commercio , e alle Compagnie di Mercanti 
Spagnoli . 

65. lin. 8. A quelli , che fpedì il Governato- 
re de Rio-Janeiro. Sf corregga così : A quelli , che 
fpedì il Marchefe de Val-di-lirios , ai quali unita- 
mente andavano quelli » che fpedì il Governatore di 
Rio di Janeiro . 

76. 1 in. 28. Indi fi pongono in aguato per ma- 
re, colle due linee appreffo , fi corregga così: Indi ri- 
fcuotino quali tutto il Capitale de Negozianti Por- 
toglieli . Si leggono ttampati alcuni difcorli fatti nel 
Parlamento di Londra » uno eie quali è inferito nel 
Mercurio d’Olanda, dove li dice» che il commercio 
di Portogallo frutta alla Nazione Inglefe ogn* anno 
io. Miglionì di lire Sterline, che a nove Fiorini 1 ’ 
una, fa cent*ottanta miglionì di Fiorini* Sò che al- 
cuni Mercanti Ingiefi interrogati privatamente , han- 
no afTerito edere il guadagno al meno della metà di 
quella fomnia. Comunque fia è chiaro jl conofcer 
quanto gl* Inglefi deliberino aver difpotica libertà 
fui commercio dell* America Portoghefe , e quanto 
gli fia in cuor il traffico con una nazione , che non 
fa fervirfi del fuo . Le merci dunque mandare in 
America fono capitali dell’Inghilterra > ed il Porto- 
ghefe non guadagna altro, che il proprio noleggio, 
o quella piccola porzione della fua agenzia , doven- 
do prender le navi a nolo. Mi è flato ec. 
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29. quando 
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*8. molte 
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147. 
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162* 

8. promette 
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196. il. Villane^ Vicarici 

199. 19. Perella Peralta 

11$. io. Froncofo Troncolo 

E~Cosi in altri nomi proprj fi troverà qualche lette - 
ter a variata > il che viene anche dalla varietà della 
pronun\>a . Si trova anche dal alle volle in luogo 
di del . 

135. 31 Parlo Carlo 

Non d i inferito in queflo Tome X. la Lettera 
.A tonfignor Peralta dell ’ Ordine de ’ predicatori > perche 
già viene citata t e fi trova in molte Edizioni unita 
al Decreto del Re Cattolico Filippo V . 

S' avverta fi n al mente > che perfona di Carattere ha 
documenti pre^iofi ■, ne quali fi conofce con quanto "te- 
lo ) fatica , e indù fin a i Gefuiti fi fono adoperate 
per efeguir gli Ordini della Corte di Spagna j con pe- 
ricolo • ncbe della propria vita > e ben altro fi prova 1 
che la celebre Repubblica del Paraguay ; non abbiamo 
creduto necejfa'rìo unirli a quefio Volume > fapendo * 
che l' intensione di quefio Perfonaggio è fommini f.rar- 
li per un Tomo d' aggiunta all ’ I fioria del Paraguay 
del celebre Lodovico Antonio Muratori. 
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Nella quale fi convince di calunnia la 
imputazione 3 che fi fa ai 
Gefuiti circa le tee majfime 
del Tirannicidio . 


S.Bafilius eptft.yi.Expendimus ajìu - 
iiam belli Diabolici , quomodo is , ubi Ec- 
clcftam ex perfecutìone ab inimicis illata 
multiplicari 3 magifque florere vidit , injidias 
fuas muta ver it ; ut jam Noi non ex aper- 
' to oppugna , Jfèd occultas injtdias (Iruat , 
canfilium fuum per nomen Cbridianum , 
quod Bar etici pratexunt , obtegens , ut 
eadem cum Tatribus nofìris patiamur , 
tamen baud videamur prò Cbrìflo pati ; 
propterea quod & ipfi Perfecutores no/lri 
Cbri/lianorum nomen prafeferant. 


Digitized by Google 






PREFAZIONE 



N Ella moltitudine immenfa delle accufe , 
ónde i Gefuiti fi /limano calunnio 'fa- 
mente aggravati in quefli tempi , una ne 
ha ( opra tutte le altre , la quale è 
così nera » e pregiudici evole a quella buona vo- 
lontà , 6nd‘ ejji fono animati fecondo lo fpirito del 
loro ìnfiituto , di cooperare alla falute dei loro 
Proffimi \ che fé e/fi non fi /veglieranno a ribat- 
terla , correr ano vifchio di rimanere infami nella 
e/ìimazione dei Popoli , ed inutili affatto in tutti 
i loro adoperamenti » Di tal maniera è l' accu - 
fa , che li attacca come autori , o fautori della 
infame dottrina del Tirannicidio.* Sino a tanto , 
che nt>n fi vide portata quella novella da altri > 
che dalle gazzette , da mercurj , o libelli , che 
vengono da Paefi Eretici , ha potuto chi è ama- 
tore e conofcitore de’Gefuiti andari come e/fi dif- 
fimulandola > fembrando effere venuti e/fi nella 
Chiefa con queffo de/ìino di non dovere mai aver 
pace con quelli \ che fomentano irredonc ili abile 
difcordia con Dio » Ma in oggi agli Eretici fo- 
- nofi uniti molti , che hanno nome Cattolico ; of- 
fa perchè fiano veramente così perfuafi , non fem- 
. brando loro verifimtle , che poteffero effere acca- 

JD 2 fati 
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* Gefuiti di così grave errore , fe non ne 
fojfero veramente colpevoli ; ojjia che giudichino 
di poter riunire nel loro impegno di [ereditarci 
Gefuiti , e J chiamargli eziandio dal mondo , ren- 
dendogli odiofi ai Sovrani . Certo è, che non vi è 
accufa , la quale fia più [pesamente in oggi ri - 
* petuta , n? w/i’ più ciecamente creduta . 

Pertanto doveano infine quelli , che hanno impe - ’ 
per i Gefuiti , prendere qualche rifoluzione , 
orni? /o/7* ribattuta la calunnia con qualche [uf- 
ficiente rif polla. 

La rivoluzione dei tempi è ridotta a fegno 
tale di J concerto , che per quanto fi abbia certez- 
za di potere ad evidenza fmafeberare la impo - 
flura , per quanto fi ] ìia in guardia a non dire 
* niente più di quanto fia necejfario alla giujiifi- 
cazione dei Gejuiti , pur non pertanto egli è da 
ajpettare di vederli ben prejìo caricati di qual- 
che nuovo libello di quello fìile medefimo , con 
che fono flati compofli i molti , che ne ha pro- 
dotti nel giro di pochi mtfi la malizia feconda 
dei loro Avverfarj; che è quanto dire , con ifli- 
le , else ne imprima fu d’ ogni pagina affai in- 
giurie , e calunnie fenza menomo riguardo nef- 
Juno ; che raccolga in pochi periodi quanto mai 
di velenofo fu [critto in varj tempi dagli Ere- 
tici più arrabbiati ; else infine diffimuli tutte le 
più evidenti rijpofle , che fi jaranno qui raccol- 
te . Ciò però non oflante , la Impoflura prefente 
è tanto efecr abile , e tanto gravida di fata- 
li 
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li confeguenze , che fi è giudicato dagli Amatori 
della equità non doverfi più fojìenere in filenzio ; 
tjjendo veri fiimo anche per avvtfo di S.Agofìino 
( a ) che alle Perfone dedicate al fervizio della 
Chiefa , ed alla falute dei loro Prosimi fom- 
mamente neceffaria cofa è il confervare la fama , 
ed il buon nome : ed oltre a ciò non comportan- 
do lo zelo , che tutti i buoni fudditi devono ave- 
re pei loro Sovrani , che fi dt fimi uh freddamen- 
te j un Corpo eftimabilc di Re li? lofi calunniato di 
poco curante della Sovranità , la quale de v’ ej- 
fere facrofanta , e cara a tutti. 

Si dividerà la materia in più capitoli per 
maggiore chiarezza ; e fi verrà provando la 
calunnia con tanta evidenza , clye fi sfidano tut- 
ti i più. arrabbiati Nemici dei Gejuiti a defi- 
derarne la maggiore. 

Di ciò foltanto fono pregati i leggitori di 
quefle carte a non difgufiarfi , perchè fiano pei 
abbatterli forfè in notizie totalmente contrarie al- 
le loro prevenzioni . Sappiano , che qui fi efa- 
minerà la materia a fondo 3 e niente fi alferirà y 
che non fia ad evidenza provato , laddove colo- 
ro non fi fono altra fatica pigliata , che di leg- 

gere 

( a ) S. Auguft. lib. de Viduit. cap. 22. 
Quifquis a criminibus flagitiorum atque fa- 
cinorum vitam fuam cuftodit, (ibi bene fa- 
cit; quifquis autem etiam famam , & in 
alios mifericors eft : Nobis enim neceffaria eft 
vira noftra, aliis fama noftra. 

D 3 
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gere Le Carle degli Arnaldi , dei Fafquier , dei 
La-Marteiller ; oppure i libelli moderni , che 
hanno quelli fedelmente copiati , Qual meraviglia 
perciò^ che debbano vedere le cofe in tutt ’ altro 
af petto da , quello , in che le hanno buonamente ' 
k credute fin ora ; in af petto tanto diverfo , quarta 
fo è diverfa la Verità dalla Calunniai 
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DIMOSTRAZIONE 

APOLOGETICA* 

CAPO PRIMO. 


Si ef ammana le Leggi raccolte nel f Inflì - 
tufo dei Gefuiti , e fé ne dimofìra la 
evidente contradizione colla rea , e fc~ 
diziofa dottrina , c£e /ora «w- 

putata* 


L ’Invitato dei Gefuiti è il Codice , 
dove fono raccolte tutte le loro 
Leggi . In elio li contengono le 
CoVituzioni iftefle fcritte da S. 
Ignazio, e fucCeffivamente i Pre- 
cetti dei loro Generali trapaffati; in leg- 
gi comuni a tutto l'Ordine innoltre i De- 
creti fatti nelle generali loro Congregazio- 
ni, le Regole ftabilite per tutti i varj lo- 

Ò 4 ro 
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ro uffizj: dove non folamente fi prefcrive la 
norma di operare; ma i principj eziandio fi 
ftabilifcono , e le leggi , per bene infegnare in 
ogni Facoltà . Ora , fe foffe la (comunicata 
■dottrina, di cui parliamo, propria dei Ge- 
suiti in generale ; fé ne dovrebbe pur tro- 
var qualche Teme di effa nel loro Inllituto . 
Che fe per contrario non fi trovino nell’In- 
ftituto loro altri principj, che di Comma ve- 
nerazione verlo tutti i Sovrani, nè altre leg- 
gi , fenon quelle , che direttamente tronca- 
no ogni radice di così malvagio infegna- 
mento , qual vi farà uomo di mente , che 
voglia a tutti in generale i Gefuiti attri- 
buirlo ? 

Ecco perciò il primo argomento, con che 
loro s’indrizzano . Siamo accufati nel Mondo 
(dicono i Gefuiti) di avere noi o inventate o 
diffeminate dottrine contrarie al rifpetto , ed 
alla ficurezza dei Principi . A quella accula 
noi ci rifentiamo giulìamente , e gridiamo, 
alla calunnia. La prima prova , che ne ad- 
duciamo è quella del noltro Inllituto. Ilno- 
flro Inllituto ci vieta feveramente il fare, o 
permettere cofa veruna , che fia contraria 
alle Leggi dei Principi .* nè folamente ci vie- 
ta l’offendere in qualunque maniera i Prin- 
cipi , ma neppure ci permette d’ ingerirci 
nelle materie di Stato ; onde non accada , 
che fervendo al Principe di una Nazione , 
T altro Principe d* altra Nazione abbia a po- 
terne 
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terne reffare offefo come che Sìa . Quanto è 
poi alla fcomunicata dottrina del Tirannici- 
dio, tanto è lungi, che poffa attribuirli a noi 
che per ventura non fi troverà Ordine Reli- 
giofo, il quale abbia date le più chiare , e 
più convincenti dimoftrazioni di opposizione, 
e di abbominio a così reo infegnamento . 
„ Badi il dire, che fotto minaccia ( a ) del- 
„ le più gravi pene fi vieta loro 1’ infe- 
„ gnare o in pubblico, o in privato, o det- 
„ tando, o feri vendo , o confighando , che 
„ poffa mai effere lecitoforto qualunque pre- 
„ tefto di Tirannia , attentare alla vira dei 
5, Principi. “ Sono fortopofli alle medefime 
pene -gravifiime , ed alla privazione dell’ Uf- 
fizio i Provinciali che non aveffero invigila- 
to alla offervanza di effa, o che avendo fa- 
puta cofa alcuna dei loro Sudditi tendente 
alla trafgreflione di queffa legge , non vi 
fòffero andati prontamente al riparo. 

Queffa è quella legge, che fu confermata 
dalle Congregazioni generali; ed efleudo nel 
Catalogo dei Precetti generali a tutto l'Or- 
dine, Se ne rinnova ogni anno nelle rau- 
nanze di tutte le Cafe e Collegj la pubblica- 
zione, come fi pratica dei Decreti Aposto- 
lici, la lettura dei quali è ingiunta eSpre£ 
famente a tempi determinati di ciafcun’ an- 
no . Adunque le per difgrazia foffevi fiato 

qual- 

(a) tom. 2 . pag. 5. Bditionis Prag/nfis 

art . 1757. 


Dimojìrazione 

qualche Gefuita, che fi fofle comportato di'- 
verfamente da quanto viene prefcritto nel 
loro infittito, non dovrà inai dirti, ch’egli 
abbia operato fecondo lo fpirito dell’Ordine 
fuo. Chi ciò aderide, verrebbe a calunnia- 
re fenza ragione un’ Inftituto fantidìmo . In 
quella guifa , che malignifTimi calunniatori 
erano i Gentili , allora quando avendo ve- 
duto un Cridiano ad adulterare , o ruba- 
re , alto gridavano : Ecce qu# facixnt Cbriflia- 
ni , ficcome narra Tertulliano . A procedere 
rettamente ; quando i fatti dei particolari di- 
fcordano dalle leggi della Comunità, non fe 
ne può altro conchiuderc , le non che tanta 
effere la malizia degli uomini, ch’eziand'o 
quelli, che fono allevati alla ombra di l e g.- 
gi fanti dime , crefciuti in un Corpo rifpeu 
cabile per dottrina, e per virtù egregia, tal- 
volta fi dimenticano della fantità della loro 
profedione , e fi conducono a tale di meri- 
tarli di edere riguardati ficcome aborti pu- 
tridi, indegni del nome, che portano. Così 
proteda il Corpo tutto dei Gefuiti, e ricu- 
fa di riconofcere per fuo membro quell’ Au- 
tore , chiunque fod’e, il quale avede «degna- 
to dottrina, che in qualunque maniera in- 
taccade i diritti dei Principi , o turbade la 
ilcurezza delle loro vite. Nè l’impegno, che 
il Mondo attribuire ai Gefuiti di fempre 
difenderfi gli uni gli altri, li farà mai tan~ 
to travedere, che vogliand difendere ancora 

in 
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in ciò, che troppo funeftamente contradicef- 
fe ad una parte così foftanziaie del loro In- 
ilituto. 

Reità ora, che per piu ampia foddisfazio- 
ne di quelli , che amano di vedere le cole 
coi proprj occhj, fi rechino alcuni tedi del 
citato Indiano , che provano quanto fi è 
detto di fopra. S, Ignazio nella parte terza 
delle fue Coltituzioni , anche di ciò che ve- 
rnile ipontaneamente offerto di beni alla 
Compagnia , ingiunge a Provinciali non po- 
terne difporre, fé non a tenor delle leggi , 
o del Beneplacito dei Principi ( a ) .* ratione 
babita Regum , Principum , Ù aliorum Potenta- 
tutn , ne eis caafa ulla offenjionis de tur ; fed ad 
majorem xdificatwnem omnium , fpiritualem 
uùlitatem ammarum , & gloriam Dei omnia ce- 
dati. Il medefimo Santo Inditutore vieta ai tuoi 
Figliuoli qualunque particolare impegno pei* 
quella , o quella parte di fazione , che vi 
potefs’ edere tra Principi , e Signori Criftia* 
ni , ben conofcendo egli non poterli meglio 
governare i fatti , e le parole di perfone lira- 
niere di patria, e varie d'indole, acciocché non 
trapalino a fare , o dire cofa, che poffa 
ridondare ad offefa di qualunque Sovrano 
fe non coU’impedire eziandio ogni particolare 
affezione dell 1 animo; In ipfa vero Societate 
nec fit , nec fentiatur animorum feDpertfo ad 
partem alterate am fazioni s , qua cjjet fortaffis 

i ì . 1 ini, 

( a ) Conflitti, pari. 3. cap. I. §. 9. 
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inter Principe* , ve l Domino* Cbrifìianos ; (a) 
fed fit potius quidam univerfali* amor , qui 
partes omnes ( licei fibi invicem contrarine Jint) 
in Domino noftro ampleSìatur . 

Il medefimo linguaggio hanno tenuto in 
appretto tutti i Generali dei Gelimi; e tut- 
te le loro Congregazioni generali . (£) Ratio 
habeatur Rcgum , Principum , ac aliorum Po- 
tentatum , nec eis caufa ulla offenfionis detur . 
Degne di particolar riflettìone fono le regole 
ftabilite pei Confeffori Gelimi , che alcuna vol- 
ta accadeffe eleggerli dai Principi. Effendo gran- 
de il pericolo di malevolenze , e di offefe , che 
quindi i Gelimi ne potrebbero incorrere a 
cagione dei varj intereflì di flato , dei trat- 
tati, o delle guerre, che poflono fuccedere; 
delle quali cole ove ne derivaffe qualche di- 
faftro, non mancherebbero i Configlieri dei 
Principi offeli d’ imputarne la colpa al Con- 
feffore Gefuita (c) perciò ha vietata (opra 
ogni cofa al Confeffore di Principe ogni 
qualunque menoma ingerenza in affari di Sta- 
to . Num. 4. Caveat , ne fe implicet externis 
negotiis , & politici* , memor eorum , qua a Sa- 
cra Congregatone generali prafcribuntur can. 12. 
& 13. fed in eafolum incumbat , qua ad Prin- 
cipi* confcientiaro pertinente vel ad illam refe - 

run - 

( 4 ) Confìitut . part. lo. ' 

( b ) Congregai, generai, g. §• 1 6 . 

(c ) Gap, 11. Ordin. gener. p „■ 
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funi ur » E dove mai iofle richiedo il Con- 
feffore della opera Tua, o del fuo parere in 
qualunque altro affare, che non folle dell’ 
Anima; prefcrive allora la regola, ch’egli a 
tutto potere fe ne fottragga, rapprefentando 
con umiltà, e modeftia al Principe quanta fia 
inquefta parte lagelofia delle leggi domedi- 
che : Quteji cui forte Principum minus aliquan- 
do probarentur , turni illis \ omnt ctim modeflia , 

& bumilitate fignificandum ent per leges nofiras 
his folutn , non alns conditwmbus fujcipi a 
No bis id oneris po/Je : num. j. E perchè la 
novità del rifiuto non abbia ad efacerbate ve- 
run Principe; in quelle medefime regole è 
prefcritta ai Provinciali , quando faranno ri- 
chiedi di provedere alcun Soggetto per tale 
carico, la cautela di notificare al Principe le 
regole, con che dovranno comportarfi i Ge- 
fuiti onorati di tale miniffero : Provinciali! 
primum ojìendat opottet petentibus inflruShcnem 
banc noftram , ut piane intelligant quid Socie tas 
ab eo pofìulet , quem Confejfarium Jibi eligunt : 
num. 1 4 . ibid. 

Chiunque leggerà quede regole dell’ Infti- 
tuto dei Gefuiti, non potrà fare a meno , 
fe vuol riflettere, che non d fenta a nafee*. 
re nella mente quedo difeorfo* Sono i Ge- 
fuiti tanto gelofi , e cauti a non dare veru- 
na cagione , comechè menoma di offela a 
verun Principe ; e non Gaiamente temono i 
Sudditi di un Principato 1* offendere n na- 
tura- 

» 
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turale loro Sovrano; ma remonó eziandio f 
l’of fefa di rutti i Sovrani flranieri; epperòli 
fottraggono fpon rancamente da molti fervigj 
onorevoliflfimi, nei quali potrebbero utilmen- 
te fervire ai loro Sovrani , rinunziando alla 
umana gloria , ed al più giocondo piace- 
re, che avere polla un Suddito, di contri- 
buire coi fuoi lumi alla grandezza del pro- 
prio Principe* chi fia adunque mai, che s’ 
induca a fofpettare aver pofcia voluto i me- 
defimi abbracciare come propria una dot- 
trina così odiofa, così capace di offendere 
giuftamente gli animi dei Principi, ficcom* 
è la rea dottrina , che viene loro imputata ? 
Quei Gefuiti, che fono giudicati eflere tan- 
to intendenti della più fina Politica, faran- 
no poi così fiolidi , da non vedere le ree 
confeguenze di un’ infegnamento , che li 
renderebbe efecrabili alla Chiefa , che lo ha 
condannato trall’Erefie, ed a tutti i Princi- 
pi, la vita dei quali verrebb’ efpofta allaper- 
fidia degli federati ? 

Ma quale necelfità di ricorrere alle con- 
ghietture, quando vi è nel medefimo Infii- 
tuto dei Gefuiti la legge chiara , ed efpref- 
fa di fopra indicata, che dice appunto così * 

( a ) Precipitar in viriate fannie Obedientie fub 
poena excomanicat. Ù inbabilitatis ad quxvis 
officia , jufpenjionis a Divinis , 0“ aliis Pre- 
pqfiti Generalis arbitrio rejervatis , ne quii no* 

lire 

(4) Cenfure fa' Precepta cap. y, n am. I. 
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flr# Societalis publicè , vel privatìm , prue legenda 
feu confulendo , multo etiam minu! libros conferì - 
bendo affermare pyxfimiat licitum effe cuique Per- 
fon<e , quocumque pratextu Tyrannidis , Reges , aut 
Pnncipes occidere , feu mortem eis macbinari . Pro- 
vinciale! autem , qui aliquid eorum refeiverint , 
nec emendaverint , aut non prcevenerint rncom - 
moda, quee ex contrario J equi pofjent , efficiendo , 
ut hoc Decretum fanfle obfervetur, non modo 
prediti as pena! incurrere , fed etiam officio pri- 
mari voluit . Dopo una legge così formale 
qualunque prova in contrario ne venga ad- 
dotta , qualunque telto di Teologi Gefuiti 
venifle prodotto , non fi potrà già più dire 
che quella lìa una dottrina del Corpo uni- 
verfale dei Gefuiti; ma dovrà dirli a parlar 
rettamente, effervi Itati per avventura tra i 
Gefuiti, ficcomein tutte le Comunità, degli 
Inoflervanti ribelli alle leggi deli’ Inllituto 
fantiflimo ; il difetto dei quali non può 
imputarli a tutto il Corpo fenza manifelta 
ingiultizia . Da alcune Religioni fantini- 
me fono ufeiti i peflGmi inoltri , che han- 
no devaltata la Chi “fa, , Lutero, Bucero , 
Pellicano, Munltero, Miconio, Ecolampadio, 
Martire, Occhino, ed altri . Chi fia però 
mai , che della diabolica dottrina di quelti 
oli farne reato alle Religioni fantilUme> in 
cui 1 furono allevati ? 
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CAPO SECONDO. 

Qual* fia fiata nella materia propo/la la dot- 
trina dei Teologi Gefuiti dalla prima fonda- 
zione dell' Ordine fino agli ultimi tempi. 

A Cdocchè vi e meglio ficonofca la ma- 
lignità della imputazione a Gefuiti fui 
punto della malvagia dottrina «lei Tirannici- 
dio, che Ci pretende elTere propria della lo- 
ro Scuola, fi è giudicato opportuno di rife- 
rire in quello Capitolo le ientenze di tutti 
i primarj loro Teologi, i quali hanno trat- 
tato di quello argomento , e fi vedrà da que- 
lle citazioni riconofciute fedelmente colle 
edizioni più antiche delle Opere dei dotti lo- 
ro Autori, elfere Hata fempre tra i Gefuiti 
la dottrina Cattolica contraria all’ errore dan- 
nato come propria divifa della loro Scuola, 
nella quale li è confervata con inviolabile 
tradizione . 

Per rifparmiareai leggitori la noja di leg- 
gere troppo folte citazioni, li allegheranno! 
foli Autori, che fcrilTero avanti fanno 1614. 
Epoca del Decreto promulgato dal Prepos- 
to Generale loro Padre Claudio Acquaviva • 
Ma agli uomini di fenno non farà richieilo 
nulla di più , perchè tollo riflettendo fac- 
ciano T argomento, che deve farli a favore 
dei Teologi Gefuiti calunniofamente aggra- 
vati . 


Digitized by G 


I 


, kr Apologetici . 6 5 

vati. Poiché, l e tutti quelli, che ' fcrihero . 
prima del Decreto del P. Acquaviva , furo- ' 
no tanto lontani dalla perverlà dottrina; ; 
abbenchè pur quella vedeflero di quei tempi 
inlegnata dai Teologi di altre Scuole, e la 
vedelTero» comechè a torto ficcome giudi- 
chiamo , avvalorata coll autorità di S. Torn- 
ealo per alcuni tefti^ male interpretati 
tratti dalla Somma i. 2. quasft. 42. ai tic. 2. 
ad 3., e dai Gonamentarj al Maefiro delle 
Sentenze in 2. di 11 . 44. quaeft. 2. art. 2. , e • 
finalmente dall’ Opulcolo de Regimine Prin- - 
cipis lib. i. cap.d. Nei quale Opulculo , quan- - 
do altri avelie il talento di voler lòllenere 
che vi fono dei detti , che non ofouramente 
favoriicano cotal rea fenrenza , crederebbero 
in noi i fofpettl £ià dottamente rilevati dal 
Bellarmino Ub. de Scriptor. Ecclejìajhcis , per 
negare , che S. I ommafo fia fiato l’Autore 
di tale Opu fcolo : Seppur ciò non oflante i 
1 eologi Gefui ti , che fonderò nei tempi di 
tante tenebre in quella materia , furono co- 
si cauti a non aderir niente , che indebolire 
potede nei Popoli la riverenza». dovuta alle 
Perfone dei Principi ; quanto più faranno fia- 
ti guardinghi i Teologi, che fonderò dopo il 
principio del Secolo decimo fottimo, quan- 
do già aveano potuto vedere le luttuofe tra- 
gedie contro di loro eccitate degli Eretici ca- 
lunniatori, e quando per maggior guardia < ; \ 
ciano avvertiti dal mentovato rigorofilTuno 

'E De- 
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Decreto? Infatti dopo il 1614. più non lì 
ritrova veruno tra i Teologi Gefuiti , che 
hanno date al Pubblico le loro Opere, i! 
quale fiati arrifchiato di kieppur’ entrare a 
trattare lo fcabrofo argomento. 

Ora per intelligenza dei Teftimonj, che fi 
hanno a recare , è qui neceflario premettere 
Una fuccinta informazione del modo^ conche 
gli antichi Teologi trattavano la quiftione 
del Tiranno . In due diverti Tenti la venti- 
lavano, dirtingtiendo due fpecie di Tiranni.* 
La prima di quelli ^ che fenz' alcun titolo , 
e non effendo neppur Principi Sovrani di 
altri Stati , forgoino di repente a volere in- 
vadere qualche Stato, a fpoffeffarne il legit- 
timo Padrone, od a violare la libertà di 
qualche Repubblica » Quelli fono quelli , 
che fono chiamati Tyrarmi m titulo ; e fi 
poflono quelli ancora difiinguere in dueclaf- 
fi; cioè la prima di chi è in atto d'invade- 
re tumultuariamente uno Stato. La fecon- 
da di chi già fiafene impadronito, e ne ab- 
bia il poffeflo. La feconda fpecie è di quei 
Tiranni j che eflerido pervenuti alla Sovra- 
nità di qualche fiato con legittimo titolo , 
abufano del lor potere , tutto tirando al be- 
ne loro privato, aggravando con ingiuile ma- 
niere i Sudditi i ed ancora incrudelendo 
contro di eflì fenza ragion di giuftizia* Di 
cotefta fpecie pur troppo fe he videro nel 
mondo ai tempi andati; e Sant’Agoftino nei 
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libri de Civit. Dei ne reca l’efempio di Na- 
tone; e suetfi torio chiarirti dagli Autori 
Tyranni ;« regimine . Non V può * fiere knu- 
do j che (i formalizzi di qua’unqu^ lentiriicn- 
to altri abbia tenuto, parlando dei Tiranni dell* 
Jjrirna fpecie, prima che pervenganoàdcflere pa- 
cifici poC fiori di qualche fiato; conciofiiachè 
quelli riori fono riè Re , riè Principi ; ma fono 
iiorrimi facinorofij che muovono fedizioni 
riontro dei quali tutti i Principi fi armano 
giultamente j e giuftanienié ancora armano là 
mano dei loro fudditi, per Combatterli. 

Il puntò, che dcvé principalmente efami- 
Jàrti 4 per formare il procedo ài Teòlogi 
Gcfuiti i è convincergli ài Tribunale dei Prin- 
cipi , coinè turbatori deliri pubblica quiete 
'guarda Uqucfiionè del Tìrànno triremi 

^ dc J J ,r l nn0 ’ in pacificò ' 

polleUo dello fiato comechè iniquamente rifur- 
pato ; noi già perchè vi fià veruna affinità 
tra le proprietà del Tiranno di quella fpécie, 

* là g.urtiz.à , con che dà. mólti feto li rifc 
plendono i Principi * Che fi dividono l'.mpe-' 
io della Ìiofirà Europa; ( Nel che ì «li* 
maton della dottrina dei defiliti dimoftrano 
qiiarìro fiat» malva*,; poiché; per calùnnia. 

T c * , . ^ non j^ono difficdrà di mette- 

S™»*" dei Tlf «““i tutti i Principi 
della Europa ; eziandio i più fteiìgiofi . e 

Clementi ; ) Mà perchè eiTendòi malvagi ferita 
frc proclivi ari abufare delle colè pili aderirà 
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indifferenti , troppo più farebbero pronti a 
muovere fedizioni, fé altri infegnafle edere 
lecita la uccilion del Tiranno; ancorché fi 
facelfe chiara protetta, che ciò fi intende fo- 
lamente di chi è vero Tiranno, e come ta- 
le dichiarato per pubblica autorità; conciof- 
fiachè quante volte il capriccio del Popolo 
furibondo deciderebbe efler Tiranno quel per 
altro g'urtidimo Principe , che infrena con 
giutte leggi 1* audacia dei cattivi , e cafliga 
coi fupphcj la loro malvagità? 'i'Jf • ; 

Ciò premeffo , ecco fenza più , qual fia Tem- 
pre Ùara la dottrina dei Teologi Geluiti. Tutti 
elfi hanno Tempre infegnato mai non edere le- 
cita la uccrfione del Tiranno inregimine . ;E quan- 
to al Ti ranno in fittilo , Tempre che lorofiépre- 
fentata la dittinzione del Tiranno già aven- 
te il pacifico pofledo, hanno altresì decifo non . 
eder lecito di attentare alla di lui vita. 'In- 
infegnare quella dottrina fono dati d' accor- 
*. do tutti affatto i Teologi Geluiti riconofciu- 
ti come tali dai loro Confratelli dal princi- 
pio dell’Ordine fino a quelli ultimi tempi: 
nè per quanto i Nemici dei Gefuiti fiano > 
dati diligenti indagatori a ricercare quanto 
mai abbiano potuto ritrovare negli Scrittori . 
• Gefuiti dì falfamenre fcrirto, o imprudente- 
ìnente immaginato, hanno mai fin ora potuto 
, allegare con verità un foló tello dei loro Au- 
tori , che porede impreflare alla calunnia una , 
qualche apparenza almeno di verità . E fe 

*■' ’ quan- 
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quanto qui fiaflerifce, iarà dimoftrato ad evi» 
denza , fiupilca pure il Mondo, che ne ha ragione 
della grande audacia che ordì Ice da lungo tem- 
po lo {credito dei Gefuiti temerariamente, 
-ili primo che fi prelenta in quello catalo- 
go, egli è AlfonfoSalmerone Teologo di quel 
chiaro grido cheènoto alla Repubblica lette» 
raria ; che intervenne al Concilio di Tren- 
to^ fece l’ammirazione di quei dottiftimi Padri , 
ed oltre a ciò tanto informato dello Ipirito 
proprio dei Gefuiti , che fu una delle pietre 
fondamentali deli’ Ordine » Di buon grado 
(i incomincia la tradizione della dottrina Ge~ 
fuitica da quello Autore , cosi per la di lui 
eccellenza, ficcome ancora per e Ile re egli uno 
di quelli , che la calunnia non ha rifparmia- 
to i e per provare contro di lui , fe ne alle- 
ga dagli Avverfarj con uguale impudenza , 
ed ignoranza la differrazione medcfima, in 
cui da gran Teologo ha infegnato la dottri- 
na la più Cattolica , e la più favorevole ai 
Principi, che infegnare fi potcfle mai. La 
dilìertazione è la quinta del tomo ig.lib. 4. 
Copra quelle parole di S. Paolo ai Romani: 
omnis Anima pote/latjbus [ublimiùribus fubdita 
fit . ( Rora. 13; ) Ivi premette il Salmero- 
ne io fiato della quefi'one. Si cerca , dice 
egli, fe debbafi ubbidire ad un Tiranno, il 
quale ingiuftamente , per forza , e col terrò- 
re abbia occupato uno fiato Qucèlio e/l de 
-Tjranno , qui inju/le vi illata , aut meiu mcuf. 

E 3 f<>, 


fa, oceupsvit imperi um : an tali fif parendum , 
§opra di tal quelìioue fi trovane delle fen- 
tenze contrarie, Alcuni hanno i n legnato 
f ere leiitq a qualunque privato Succidere »! 
Tiranno, (opra» ddcritrq: por contrario alc«- 
n| predicanti Luterani, o Calvipiili , tra 4 
quali Bucero» fonofi girati ad un altro eflre- 
mo; ?d hanno infegnato doveri» fempre da 
tutti ubbidire al Tiranno , Q fia ufurpatore 
ingiuflo, o giutt'o pofleflore dello flato: ut* 
quelli fono èflremi da doverli evitare, Strip 
quidtm, qui putant ( in ter quat r/f Cajsianyr ) 
edam privati licere interficere Tyrannum ; Buceri tf 
vero hoc loco in altud extremum me linoni ; $1 
j rnnibvii indifhn&e , alt , effe ohediendi^rn T^am» 
90. , non queerendo. an jure , vel infuria tnvafe * 
vit flcjnum : Jed h*e txtrema junt deeli • 
randa , 

Che fé akuno. foffe bramofo di TÌfapcre * 
qual folle la occaftone, in cui Bucero, egli 
altri Miniltri prottllanti infegoaflkra doveri» 
cedere al Tiranno , fappia avere elfi ciò ip- 
fegna.to, quando, il Torco 6 rQvefciò furi- 
bondo. fui le Nazioni dell' Alerpagna , Diceva- 
no coloro, il Turco elTere PO Tiranno mo 
fulcirato da Dio , non poterglifi far refiflen- 
za, fenza voler refiflere alla volontà ^ Pio 
medefimo, Lutero, ifleflo inorridì alt’ in ten- 
dere qudla fanatica decisone \ abbench’ Egli 
pure in alni tempi condannato avelTe le guer- 
re attive contra rt Turco, Contpttociò noo 

potè 
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potè trattenerli, ficchè noti difappro valle co» 
rtoro , che ofavano vietare ai Crilliani per- 
fino la difefa contra il Turco invafore.' Lu- 
ther. lib. de Vifitatione Saxonica r Clamant 
aliqui Predicatore temerarie non ejfe rcjìjìendutn 
T uree : bic /ermo feditiofus eft qui ncque ferri , 
neque permuti debet * Ora fi alcol ti come Sal- 
nierone confutando i due viziofi efiremi , 
fiabilifce la fua fentenza ; la quale per av- 
ventura è Tunica,, che polla infunarli da 
Teologo Cattolico . 

i. Incomincia a premettere, non apparte- 
nere per verna modo al fuddito privato T 
efaminare fe il Principe abbia, a no, ragio- 
ne di regnare c Premittendum , quod pri~ 
vati non, e/l. judicare de Princtptbus $ utrum jttm 
ve y vel incuria regnent . Ibi .. 

2- Non dovendo il fuddito, efaminare le 
ragioni del Principe, ne fegue, che febbene 
il Principe abbia forf$. usurpato uno. fiato 
fenza titolo, o che lo. governi, ingiufiamen- 
te, deve però fempre il popolo giudicare ef- 
lere giu fio governo quello , che lo» regge t 
ancorché folTe. tirannia , che Io gaftiga ; 
Cum non fit ergo privati judicarr £ Princi- • 
bus etfi illi regnum non ju/ìe occupavertnt 
O regnent ex parte fu*, jufie tamenfub e'm 
tyranmde pleBitwr Populus., Sa imeron ibi. 

_ 3 * E poiché vi è precetto, che obbliga il 
Cnitiano ad ubbidire fempre ai Principi , 

£ 4 ben- 
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benché fodero cattivi , indiscreti, c gravofi 
nei loro .comandi ; ficcome anche ci ammae- 
firano gli efempj dei Santi , e di Gesù Gri- 
do ; da ciò ne fìegue , che fi deve Tempre 
ubbidire ai Principi nelle cofe da loro co- 
mandate , che non fiano manifeftamente con- 
trarie alla legge di Dio .* Cum mandatum fit 
nobis indijìinfle obedtre Domimi , Princip'ibus 
etiam dijcolis idejt n/orofis , & diffidi ibus , Ò* 
hoc SanFlì fecerunt , & ‘Chriflus , tis parendum 
eft, in bts tamen ì <]u& non Junt contra Domi- 
nimi . Salm. ibi. 

4. Quindi molto più ne fiegue , che mai 
non è lecito al privato di attentare alla vi- 
ta del Tiranno; maffimamente s’egli fia in 
pacifico poffefio dello fiato, ed abbia folda- 
ti, e guardie. Il Concilio di Cofianza con- 
dannò la propofizione , che aderiva, poterli 
qualunque Tiranno uccidere dal Tuo fuddito 
la quale propofizione falbamente fu dal 
Gaetano riftretta ai foli Tiranni, che abufa- 
no della loro autorità; fottomettendo al fu- 
rore dei fudditi quei Tiranni , che lenza ti- 
tolo avefiero un qualche fiato invafo, e po- 
fcia lo pofiedefiero pacificamente ; certo ef- 
fendo , che il cafo formale di cui fi trattò 
in quel Concilio, era proprio del Tiranno in 
titulo' : Nec licei privato propria ant bori tate 
Tyranmm inter ficere ; maxime fi in pacifica 
poffi filone fit , & armalus fatellitio regnet . In 
concilio Conjìatienfi damnatur b*c propo- 
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Jtlio : quilibet Tyrannus potejl , licite a fuo 
fubdtto occidi . Sed male Cajetanus intellexit 
de Tiranno , qui -ad juam utilitatem conver- 
tii gubernationem ; non autem de ilio , qui 
vi armorum occupavit imperium . Salii), 
ibi. 

5. Tutta quella dottrina Cattolica conti- 
nua il Salmeronc a fpiegare, c provare nel 
decorfo della citata diflertazione, recandone 
più altre prove , e fentenze dell’ Apoftolo . 
Spiegando il verfetto fecondo del medcfimo 
capo ig.„ Colui, che relitte alla Podefià , re- 
,, fifte a Ha Volontà di Dio, “ cosìdifcorre il 
dotto Autore : Refiftere non è Gaiamente 
operare a diftruggere la podeftà; ma egli è 
ancora vero, e proprio refiftere il non vole- 
re ubbidire. Adunque peccano mortalmente 
coloro, che fi fottraggono alla foggezione 
delle leggi dei loro Sovrani . Ciò ancora più 
chiaramente lignificar volle fApofiolo con 
quelle altre parole del verf. 5. dove , dice 
«Aere di neceflfità indifpenfabile l’ubbidire , 
non folamente pel timore delle temporali 
pene, ma eziandio per morivo di cofcienza: 
Non folti m propter ir am , fed etiam propter 
confcientiam . Rejtjìere non tantum Jìgmfìcat 
velie potefiatem deflruere . ... fed in gene- 
re fignificat poteftati non obedire . Ex quo ha- 
iet letbaliter eos delinquere , qui Potejlati 
civili fcienter vejifìunt . E citato il verf. 
5 . foggiunge : Ubi vides inculcari leges Pria- 
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ctpttm fiecularium in con/ c tenti* oblìgare ? narri 
Potutiti non filet uti nomine confitenti * , nifi ubi. 
agitar de Anime perìodo » uti. notai rtBe Am~ 
krofius* Salmeroa ibi. 

6 . Dopa quello raziocinio trapafla il Sai- 
rrerone ad obbje t tarli i rimproveri x e le mor- 
daci parole, che talvolta i Santi avventaro- 
no in faccia a Perfonaggj di qualche Covra» 
m podeità invediti; ficcome quando S. Pao- 
lo ditte infunando al Principe dei Sacerdoti? 
Dio ti coglierà coi Cuoi calighi, muraglia im- 
biancata.* percutietteDeuSy parie s dealbate A<fl< 
33. e rifponde non ettere mai (lata inten- 
zione dei Santi il contrattare alla Sovrana 
Podeftà, poiché quetta contratto farebbe Tem- 
pre fiato vizio, e peccato,* non avere perciò 
etti altro intefo, che dt correggere laempie- 

' tà dei viziott: Quodfidicas- Apo/blos y & Martyres 
Mégibui obfiitiffi y & contwncliit in eos egijje ; 
diccndum e/i illos non re/liti/fi Potefiati , qttod 
peccatum eli ; fid ambitioni TTrannidis , Ù im v. 
fittati . Ibi. j 

7. Nè già vi Cìa chi peni» , conchiude il Sai* 
merone, che la cieca ubbidienza ai Sovrani s 
di cui fi è parlato di Copra , fia dovuta fol- 
lante ai Principi Crittiani ; etta è dovuta 
eziandio ai Principi Pagani ; nè fu mai re- 
gola dell" Evangelio , che i battezzati non 
abbiano ad ubbidire ai legittimi loroSovramY 
comechè fottero Idolatri. Di fatti la Chiefa 
lìr.o a Coflantino fu foggelta a Principi Gen» 

tili . 
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fili , No* tfì adyerjus regnimi Chrijli , £j* 
Evangehum , quod regnent Juper Nos Pagani ; 
«Zea /id Conjlantinum u fqut Ecclefia fab Eth » 
nicis Regibus fait , Salmeron ibi . 

Ora qui fi provocano gli intelligenti di 
quelle metcrié a dire fjnee rumente, fe mai 
abbiano trovato autore, che infegnatfe dot» 
trina più Cattolica, o più direttamente con» 
frana alle {edizioni , ed a qualunque atten- 
tato co. t tra le Reali Perfone , Qual vi fu 
mai Principe così gelofo della Tua autorità,, 
che altro più efigefle dai Cuoi Sudditi, che 
ubbidienza cotanto uniforme , c cieca , la qua- 
le nei cali dubbj mai non permectefle al Sud- 
dito di eliminare il diritto del Principe ; non 
mai il reùllere; non mai il prendere le ar» 
mi per altro, che per difefa del Principe liio? 
Ora quella è la dottrina del Salmerone ; 
dottrina, ch’egli infinua non fol di paesag- 
gi 0 ; ma che ftabililce , e prova . magiilrat- 
mente in tutta la citata diflertaeione ; nella 
quale più altre cofe dice Spettami ai tributi, 
tutte favorevoliflìme ai Principi; Tributorum 
fenjio fignurn efi obedtentite , £X cui pendimus 
tnbutum , ohe di enti am prajiare arBamur * Ne 
qutf vero putaref tribu um per ij 'anniderei in - 
troduflum , ail Atwlloluf bine ejj'e Dei ordina - 
front ni , ut NUnt{irt % qui curavi nofiri gerunf 9 
& puff lifu rebus cor.falunt , pubi/ et s fhpendài 
élantur. Eppure non è mancato chi abbia 
avuta la incredibile temerità di citar Salme» 
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rone tra i Fautori del Tirannicidio; e le pa. 
role che allegano, fono tolte da quella me- 
defima diflertazione . Nel che la impudenza 
va congiunta ad una ugualmente infigne , ed 
incredibile ignoranza. Ed ecconela dimoftra- 
zione nella femplice elpofizione delia decitto- 
ne qui recata di Salmerone. 

Si è di fopra detto elTere flato errore prò- 
molto da alcuni frenetici Minillri Proiettan- 
ti, tra i quali Bucero dal Salmerone citato , 
non elTere lecito ai Criftiani prendere le ar- 
mi contra il Turco non folamente in guer- 
ra attiva; ciò che fu dannato nella bolla di 
Leone X. contro a Lutero artic. 34. ma nep- 
pure in guerra pattiva , neppure a titolo di 
neceffaria difefa; neppure quando il Suddi- 
to è animato dalle efortazioni , o dai co- 
mandi del proprio Sovrano , in cui rifiede 
unicamente la pubblica autorità fecondo i 
fondamentali principj di Salmerone fopra 
{piegati . Egli è adunque tutto contra la 
Eretta di Bucero , che così decide il Sal- 
merone : Si vero Tyrannus eflet aperte hofits 
Populi , & tyrunnidem , & iniquitatcm exerce - 
ret , pojjet a quovis privato de [medio folli f 
non quidem privata , [ed publica autboritate ■* 
Quando un Tiranno viene apertamente ad 
otte contro di un popolo ; ed è nell’at- 
to di efercitarne tirannia j ed altre ini- 
quità : allora può ..ciafcuno del popolo ar« 

maria 
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inarfi ad cfiernnnarlo , non però mai per 
vendetta privata ; ma per decreto della 
pubblica autorità. Se quella decifione del 
Salmerone vien giudicata erronea, chi {perì 
di potere mai parlare si giudo, che vada il 
Ilio parlare efente da ogni più iniqua cen* 
fura ? 

Succeda il Venerab. Card. Bellarmino , 
che pur è uno degli autori più memorabili 
tra i Gefui ti , contro di cui fi è fcatenata la 
calunnia in più fegnalata maniera. In una 
fua Opera, che ha per titolo: Apologia prò 
refponfione fua ad librum Jacobi Magna Britan* 
ma Regts cap. 13. opera dal Ven.Card.com- 
polla dopo già pubblicati i libri delle fue Con- 
tro ver fi e , dopo che già per ben cinquant’an* 
ni 1 Teologi Gelimi avevano e dalle Cat- 
tedre, ed in pubblici trattati dichiarati a! 
Mondo baftevolmente i fentimenti della lo- 
ro dottrina. In quelta opera così francamen- 
te attefia il Bellarmino fenza timore di po- 
terne edere giammai fmentito .* Io non ho 
mai nè letto, nè udito, che veruno abbia 
peoni e da la vita eterna in premio agli adaf- 
lini , che infidiano alle vite dei Sovrani: ma 
per contrario ho letto che nel Concilio di 
Codanza fu dannato l’errore di coloro, che 
dicevano , poterli qualunque Tiranno uccide- 
re: La qual propofizione fu dal Concilio 
condannata con ceniura di Erefia fulminata 
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Contri i pertinaci faoi Difenfori * Per ciò 
che fpettà ai fatti di coloro* che l’ÀvVerfa- 
rio reca in efempitì, ed aflerifce efletc Itati 
limolati da cptalche Prelato della Chièia a 
tomihettere Tenorme attentato $ Egli non 
prova la fua atferzione ‘ nè mai cotanta ice- 
Irraggine fi potè provare he daÌ!acónfedTione 
dei rei * nè per altri iridizj; Che fe l’Av- 
terfario non ricufa di leggere, o di afcolta* 
fe la verità* di leggieri egli troverà* che I* 
errore, cui attribuisce ài Cattolici, è tutto 
proprio dei Proiettanti . Quod ficariis pròtrtif* 
fa fit fpes vita alerti# fi Regum vita infidien - 
tur ì nuf quatti legi , nufqtiam nudivi ; fed contri 
potius ligi in Conciliò Conflantienfi J e filone 1J. 
fublice damnatuni articulUm illuni: qùilibet 
fannus &c. Hunc articùlum ita damnavit Con - 
tiliutn , ut Haveticói cenfendoiy & ut Hareii - 
eoi punendo s effe deerevtrii * qui ejufmodi arti- 
tu lutti pertmaater de fender e voluerint * tllos au - 
tem , quos in èxemplum adverfartui adduca, 
fuiffe perfuafoi ab aliquo Ecclfia Antiftite Jul 
prótnifitonè , & fpe vita aterna , ut fa ceretti 
quod fecerunt ,- Adverjàrius non probai ; nc- 
que ex confefiioné ipforum * dui aliti in- 
diciis cònftare potefl . Sed fi Adverfarió pla- 
ccai veri audire , vel legere * facile irrveniet , 
do&rinam , quarti objicit Catholicis , propriam 
effe Novatorum . Bellarm. Apoi. prò refpònf. 
&c. cap. 13. pag. 140. toni. 5. Edition. V#» 
sette 1721. 

* v » Avrefc- 
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Avrebbe egli mai il Bellarmino fcritto eoa' 
tanta afleveranza , quando folte egli flato confa* 
pevole, che i fuoi Fratelli , oche egli fteffo , 
avellerò ingegnato l’errore, che dà per leci- 
to il Tirannicidio? Con qual verità , con 
quale animo Un’ uomo così fchietto, qual* 
era il Bellarmino, avrebbe potuto alfe ri re > 
nufquam iegt , nufquam audivi ? Si dirà forfè 
che il Bellarmino ignorafle quali fo fiero i 
fentimenti domeftici di quel Corpo, in cui 
egli avea vivuto tanti anni ? E_ fe gli igno- 
rava , perchè i fuoi avverfarj da lui sfidati 
«on una Smentita così folenne, non locon- 
vinfero d’ ignoranza , o di malizia^ perchè 
tifparmiarono i Gefuiti, l’ abbaiamento dei 
quali troppo farebbe tornato a loro vantag- 
gio? ì . 

Dopo le addotte tenimonianze di Salme- 
tone, e di Bellarmino, lì contenterà il leg- 
gitore, che li adducano femplicemente , e 
lenza commenti i tedi dì più altri Teòlogi 
Gefuiti con prometta di recarne quanti più 
altri lì brameranno , e nominatamente di 
quelli, che ha con più rabbia intaccati, cer- 
to libello infame in quelli ultimi anni pro- 
dotto in ifìcena , per promuovere contro i 
Gefuiti r antica calunnia * Ma delle ìmpo- 
lìure di quello Autore ricorrerà il parlarne 
in appretto * Continuando ora la citazione 
degli Autori Gefuiti. 

11 Cardinale Toleto ìib. 5. Inflruéf cap. 

<?. num. 
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6 . num. 1 6. Tyrannum adminijlratione , qui ha - 
bit qui dm verum titulum , ,/cd tyrannice tra - 
Jubditos , no» /;«/ occidere : Ì7 afferete 
contrariar» damnatur ut bareticum in Cono. Con- 
ftantienfi, feflGone 15. 

Il P. Suarez in Defenforio Fidei CathoL 
lib. 6. cap. 4. Dixirmts Principe m' propter ty- 
rannicttm regnum , vel propter qutevis critnina r 
non poffe ab aliquo privata auBontatc jetffe in - 
Itrfiti . Affertio eji communis , ÌJ* Cfr/a ; confor- 
mi s e(i praceptis Petri epi(t. 1. cap. 2.. Subditi 
effoti omni Creatura propter Deum fàc. magis 
vero in fpecie definita ejt , & contraria ut hx- 
retica damnata in Conc.Conffant. fejf. hj. 

Gregoriijs Valenzia tom. 3. diip. 5. quaelL 
S. Tyrannum perpravum , & Comrmnitati 

exojum , le gitimi alioquin aut bori tatis ufum in 
gubemando , nulli Particulan licet occidere . 

Azorius tom. 2. lib. 11. cap. 5. dopo ave- 
re bene diftinte le varie fpecie di Tiranni , 
nega , che mar fra lecito di attentare alla 
loro vita, o fia Tiranno ;« regimine , ovve- 
ro in titulo , dopo avere già ottenuto il pof- • 
ledo dello llato invafo ► Non diffimula di 
avere in contrario molti dei più illuftri A-u- 
rori di quei tempi , i quali comechè non 
fiano Gefuiti, pure fi giudica meglio di non 
regifirarne qui i nomi ; perchè non paja , 
che fcrivendo l’àpologìà dei Gefuiti , fi abbia 
jn animo di accufare altri. Dopo aver però 
l Azorio citate le fentenze di quelli > così 

fog- 
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fogglunge .* H<ec [ententia de licita óccifione Tp- 
vanni in titulo , quamvis tot Authorum tefli mo- 
nto com probe tur , nubi tamen dubìa efi : i. quia 
in Concil. Confìant. damnatur articulus hic : 
Quilibet Tyrannus licite potè fi a quocunque fub- 
dito interfici ; ubi Synodus generaliter de Tyran - 
no loquitur . Ita S. Augufi. lib. i. de Civit. 
Dei ait : qui fine aliqua publica admini/ìratione 
maleficurn occiderit , velut bomicida judicabitur : 
& tanto amplius , quanto fibi potefìatem a 
Deo non corxcjjam ufurpare non timuit . HuC 
accedit , qucd maleficus , nifi prius audìatur , & 
judicetur , interimi jure non potefi ? Preeterea 
evidenti a patrati fceleris quamvis accufationem , 
& proba tionem non poflulet , requirit tamen Jen- 
tentiam . Infuper quamvis bujufmodi Tyrannus 
jus , titulum non babeat in Regno , Prin- 

cipatu , fallo tamen habet poffejjionem , a qua 
dejici non potefi , nifi prius audìatur , Ò* ju- 
dicetur * 

Molina de juftitia & jure tom. 4. trafr. 

3. d. 6 . Aliquis efi Tyrannus , quia licet fit 
vere Dominus Reip. in qua Tyrannidem exer- 
cet , inique tamen v atque injuftc eam admirti - 
firat . Tyrannum bOc modo nefas efi Privatis 
inttrficere . 

Leflius de juft. & jure lib. 2. cap. 9. d. 

4. Princeps , etfi tyrannice regat , tamen memet 
Super ior ; unde Scriptura jubet nos in rebus li- 
citi s parere Principibus Etbnicis tamquam fupe- 
rioribus ( Rom> 13. Petri 2. ) etfi maximi e f- 

F •' fent 
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Jent Ty vanni , ut potè qui Ecclejiam perfe quereli, 
tur , & ad impiètatem cogerent : ergo non po- 
tefl a fubdito interfici . 

Qjii fi interromperà il corfo delle citazio- 
ni , per rifparmiare la noja a chi leggerà 
quell’ Apologia . Il detto fin qui farà bafte- 
vole a convincere le ‘ perfone , che ameranno 
di «giudicare fenza paflìone ; tanto più che 
gli autori fin ora citati , fono veramente i 
primarj Teologi dei Gefuiti , e come tali 
riconosciuti in tutti i Tribunali Ecclefiafti- 
ci, e Secolari per autori claflici; l’ autorità 
dei quali è Tempre fiata di< gran pefo ; e 
perciò i foli degni di efiere efaminati da chi 
intraprenda a far 1* efame del fentimento 
univerfaie dell'Ordine Gcfuitico in quefia 
materia . / y 

Stordiranno peravventura coloro , che leg- 
geranno quefte carte, e faranno il paragone 
degli autori qui allegati con le citazioni 
raccolte nell' accennato libello recentemente 
ftampato in francete, ed italiano, dedicato 
ai Principi focolari col motto: Et vmnc Re- 
ges intelligitc , evudintini qui judieatis terram . 
Non fapranno efii capire, come i Salmero- 
ni, Bellarmini, Suarez, Azorio, e gli altri 
abbiano potuto citai fi dall’autore di quefia 
Apologia in confermazione della vera fen- 
tenza; e nel medefimo tempo abbiano po- 
tuto allegarli dal famofo libello per l’erro- 
re contrario ; eppure fi citano da ambe le 

par- 



f ■ • * 

Apologetica. 83 

parti ìé proprie parole degli autori . Si do- 
vrà adunque dire, che dall’ una delle parti 
fiafi ufata frode nel fabbricare i tetti ? o che 
fiano diverfe le edizioni i donde i tetti fo- 
ndi derivati ì • __ 

A ciò fi rifponde f. accettartene di buon 
grado dai Gefuiti tutte le edizioni dei loro 
autori, che fi confervano nelle pubbliche li- 
brerie , fatte in Palefi Cattòlici , e colle de- 
bite approvazioni degli Inquifitori, ed altri 
Superiori Ecclefiaftici . 2. non tutti i tetti 
allegati dall’ ignoto autore del famófo libel- 
lo etteré falfitìcati; comechè di quelli anch- 
ven’ abbia la fua dofe , tutti però ettere ci- 
tati o fuori di propofito, o feparati dai lo-, 
ro cornetti . 3. fuor di propofito fono cita- 
ti Salmerone, Bellarmino , Suarez , Berfo- 
nio, Santarelli, Molina , Vafquezj Gretfero, 

Becano ; i tetti dei quali nelle parole ifteffe 
citate dal mifero Raccoglitore mai non di- 
cono neppur- la menoma parola del Tiranni- 
cidio; nè altro aflerifcòno fuorché la co- 
mune Temenza dei Canon itti Romani intor- 
no alla Pontificia podeftà .* ed è propria- 
mente una ignoranza inettitìiabile confon-' 
dere una cofa coll’ altra , come fi dimoftre- 
rà nel capo feguente di quella Apologia . 

Non meno fuor di propofito fono citati il 
Lettio, 1 * Efcobar , il Buferabaum, il Zac- 
caria.,; i quali mai non hanno neppur fo- 
gnato di efaminare la materia del Tiranni- 

F a ci-.. 
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cidio; ma parlarono del folo cafo della di- 
fefa della propria vita contro all’ iniquo a f- 
fa litore ; di che fi tratterà più ex profedo 
*iel feguente capitolo . 4. fono feparati dai 
loro contetti con incredibile malizia i tetti 
diValenzia, Emanuel Sa, Toleto , Azorio, 
Lori no , Tannerò, Tirino; i quali fé han- 
no conceduto i’ attentare contra il Tiranno 
in qualche cafo, hanno circofcritta con ter- 
mini così evidenti la loro decifione , che 
converrebbe cavarfi gli occhi , per non ve- 
dere , che o parlano dei foli cafi di Tiran- 
no plebeo, che attentafle con manifetta ri- 
bellione ad ufurpare uno Stato ; quale po- 
teva edere il finto Re Sebaftiano , di cui 
parlano le Iftone di Portogallo , 0 :l Re 
Niccolò del. Paragnai , per tacere d’infiniti al- 
tri efempj : oppure parlano dei cafi , nei 
quali la pubblica legittima Podettà armafle 
i Sudditi a reprimere la violenza di qual- 
che eftraneo , che fi rovefeiade fopra gli Sta- 
ti di qualunque legittimo Principe; non aven- 
do verun titolo vero a pretenderne il pof- 
feflo , e calettando le leggi tutte della Giu- 
ftizia , ed il pubblico Diritto delle Genti : 
ficcome pur troppo è avvenuto ai Popoli di 
x Lamagna dal Turco inreconciliabile nemico 
del nome Criftiano . 

Non fi dimentichi il Leggitore di pren- 
dere alla mano quelle regole , e poi leg^a 
pure, e rilegga quanto gli piacerà i libelli 

de- 
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degli Accufator i dei Gefuiti nel prefente argo- 
mento : e fi chiarirà ad evidenza , non pò-, 
ter quelli edere dettati da altri , che dalla 
/malignità , nè da altri lcritti , che dalla più 
sfrontata calunnia.- • . . 

\ ; . , •/ • . ' 
CAPO TÈRZO., \ x 

. ■ •• > •'» * > 

Si e f art ina , fe vi fia mai flato verun Teologo 
Gefuita , il quale fiafì dipartito dalla 
comune Dottrina /opra ftabilita. 

• ’ i ? - . . . . ’ . .. * 

N ON è mai flato guari il cofiume de- 
gli Accufatori dei Gefuiti 1 ’ addurre 
prove di ciò , che aderifeono . Pretendono 
colloro di ellere creduti fulla fola loro pa- 
* rola ; ripetono dopo ducento e più anni le 
medefime dicerie fabbricate dagli Eretici fi- 
no dal principio della fondazione dei Gefui- 
ti , alle quali hanno effi rifpofto infinite vol- 
te ; eppur fempre fe ne diflìmulano le rif- 
pofle, e ferapre fi riproducono in campo le 
(lede , come fe forteto nuove feoperte . Qpe- / 
fio modo di procedere è iniquiffimo; eppu- 
re vi .fono innumerabili nel Mondo, che 
non vogliono , aprire gli occhi , e liberare 
una volta i Gefuiti dalla tanto iniqua per- 
fecuzione, che foffrono . Ciò fuppofto, co- 
mechè fi abbia in animo di efporre qui fin- 
ceramente tutte le prove più valide, che 
mai abbiano fin ora faputo addurre i ne- 

, F 3 mici 
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mici dei GeSuiti , per aggravarli della rea 
calunnia Spede volte mentovata; non fi me- 
raviglino i Leggitori, quallora le riconosca- 
no così fievoli , che a niun’ uomo di buon 
fenfo, quando avede voluto giudicare Senza 
paflione , poteffero parere Sufficienti , neppu- 
re a Sospettare nei GeSuiti la mala dottri- 
na , di cui fi parla , non che ad aderirli 
francamente per autori , o principali Somen- 
ratori » 

E primieramente vi Sono alcuni , che pre- 
tendono chiamare rei i GeSuiti della dottri- 
na .dei Tirannicidio, perchè i Teologi Ge- 
fuiti , che hanno ferino della Giurifdizione 
Pontificia, -Kanno foftenuta la Temenza fa- 
vorevole alla Curia Romana ,* concedendo 
al Papa la podedà Sopra il temporale do- 
minio dei Principi . Su quedo fondamento 
fi appoggiano le trame dei Politici, che mai 
non hanno cedalo di accuSare i Gefuiti* e 
rendergli odiofi ai 'Principi . E’inutile rac- 
contare il lungo circuito di parole, che ac- 
cozzano, per dimodrare, ficcome dal con- 
cedere la podedà ai Papi di togliere , o do*- 
nare ai Principi alcun temporale dominio \ 
ne difeende il pericolo di vedere efpode le 
vite dei Principi medefimi al furore degli 
federati . Cosi fatti fofìfmi non vi è chi li 
poffa ignorare; edendofi in quedi anni ri- 
prodotti più volte ufque ad naufeam y e regi- 
drati nei mercurj di Olianda, nelle novel- 
/ le 


Apologetica . 87 

le Ecclefialliche , ed in altre gazzette. Per 
altra parte ficcome non pare prudenza di 
pafcere il popolo di quelli difcorfi ; così non 
sì giudica opportuno neppure il ripeterli , 
per confutarli . Or Ja rilpolla , che danno i 
Gefuiti a quella prima accula è tanto evi- 
dente , che fperano di doverne ufcire piena- 
mente ginllificati al Tribunale di qualunque 
Principe , il quale non ifdegni di afcoltarli . 

j. Non negano i Gefuiti, che molti dei 
loro Teologi trattando delle prerogative del 
Romano Pontefice, abbiano {ottenute lefen- 
tenze più favorevoli alla grandezza della pri- 
miera Cattedra della Chiefa , e nominata- 
mente intorno alla podeltà mentovata . Ma 
fe quello fu reato nei Gefuiti ; perchè non 
lo farà del pari in tanti altri e Teologi, e 
Canonilli , che hanno folle nu te le medefime 
fentenze? Le hanno follenute certamente S. 
Tommafo , (<?) S. Antonino, (£) S. Bo- 
naventura, (c) San Raimondo, (d) i Car- 
dinali Turrecremata , (e) e Reginaldo Po- 
lo , (/) Alberto Pighio, (g) Silvellro di 

F 4 Prie, 

(a ) 5. Thomas. 2. 2. queejì. 1 o. art. io. ( 0 ) S. 
Antonia, fumma p. %.tit. 22. ea. 3. $.7. cap. 5. $. 
7. (c ) S. Bonav. I. de Eccl. Hier. par. 2. cap. 1. 
( d ). S. Raim.fum. 1 . 1 .tif.de H<eret.§. 7. ( e ) Card. 
Turrecr.Jum.de Eccl.diZ. cap. 113. 1 14 .Item.in 
Comment.fup. caput. Alms 1 5 . q.6. ( f ) CarJ.R e gin. 
/ Polusltb. de Summo Pont. cap. 8. ( g) Alberi. Pi- 
ghius l. 5. de Eccl. Hierttf.'à. 2. 


85 


Drmofìrazior.e 


Prie , ( a ) Navarro , ( b ) Bannez : (c) e tra t 
Moderni quanti fe ne potrebbero annovera- 
re di mólti ordini rifpettabiliffimi ? 

2. Nè già fi dica, i Gefu iti abbiano per adu- 
lazione ai Papi oltrepaflati i limiti del fa- 
vore già loro conceduto dai nominati auto- 
ri; conciofliachè è fucceduto tutto all’oppo- 
lìo; effondo peravventura flati trai primi i 
Teologi Gefuiti a circofcrivere in quella par- 
te della Podeflà Pontificia quegli flretti li- 
miti , che pofcia furono riconofciuti dagli 
ileffi più rinnomati difenfori della Romana 
(riunì prudenza per necefiarj ad evitare la 
confufione del Regno fpirituale di Gesù Cri- 
Ito col temporale dei Principi . Quindi è , 
che il Card. Bellarmino incorfe la indegna- 
zione di Siilo V. Sommo Pont, e fu* per 
qualche anno tenuto all’Indice dei libri proi- 
biti il tomo primo delle fue controverfie ; 
perciocché in eflo negava ai Romani Poia- 
tefici la podeflà diretta fui temporale dei • 
Principi . 

3. Diali pur anco, che merirafforo ripren- 1 
fione i Teologi Gefuiti per avere infognatala 
fontenza Romana , comechè pur abbianla di 
molto limitata, e ridotta l’abbiano ai foli 


(a) Sylveji. ? rieras fumma 5. Papa num. io. 

(b) Martin. Navar. comment. in Caput Novit. 
de judiciii not. 3. num. 41. 

(c) Dormn. Bannez \in 2. 2. q. io. art. IO. 
in .fine eomment. '4. c&neluf. 
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càfi della neceflaria difefa della Fede: non 
farà egli ciò non ottante un maligniamo 
calunniarli l’ aderire, che per avere etti ac- 
cordata ai Papi la podeflà di difporre delle 
cofe temporali per motivo di Religione, ab- 
biano perciò data agli feelerati la licenza di 
attentare alla vita dei Principi ? Che ha da 
fare 1 ’ una propofizione coll' altra ? Chi fu 
mai così fciocco a penfare, che la pena, la 
quale ne priva di qualche eredità , o di 
qualche carica , fìa pena , che involga in- 
trinfecamente anche il bando della vita ? 
Chi fu mai tra gli Attertori della più am- 
pia , ed illimitata podettà Pontificia , che 
abbia conceduto anche folamente per pro- 
babile il tragitto da una conclufione all’ 
altra ? Il farnofo Cancelliere Gerfone com- 
battè pure a fpada tratta 1’ errore del 
Tirannicidio , come fi può vedere nel toìno 
5. delle fue Opere; eppure ognun fa, quan- 
to fodero repubblichifle le fue maflime fuU 
la depofizione dei Principi ( a ). In tanta 
moltitudine di fatti ^ che i Teologi Pontifi- 
ci arrecano per provare la loro fentenza ; 
fe ne può egli recare un lolo , in cui ve- 
run Romano Pontefice abbia accordata la 
licenza ai~ 5 TSfditi di portare il pugnale nel 
feno di alcun Principe, o abbia approvata 
la diabolica feeleraggine di chi ciò attentale? 

, Si 

(a) Hiflor. de T Eglife Gallic. lib. 45. <*». 
1411.. • 
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Si afcolti come fu di ciò fcrilTe il Bellarmi- „ 
no epift- ad Archiepresbir. Angliae : Suoi / 

cairn obiendhut de periculo vit£ Regi * , fi furti- \ 

fncis Poni] ex entri ir. Angli arti babeat poteflatem 
quitti in omnibus aliti Lhrifliams Regni* ba- 
bet , inane prorjus effe , omnes , qui funt siliqua 
prudenti! prxditi , facile vident . Neque entro 
auditwm efl umquam ab initio nafcentis Ecclefi ^ 
ufque ad h#c nojlra. tempora quod ullus Pontifex , 
Max. Principem ullum quamvis Hxreticum , 
quamvis Etbnicum , quamvis P erfecutorcm cadi 
mandaverit j atti cadérti forte ab aliquo patra- . : 
tam probaverit . Perchè adunque ai Teologi 
Gefuiri fi vorrà imputare una confeguenza , 
che mai non Fu conceduta da niuno; e che 
è totalmente difparatà da ogni loro infegna- ^ 

mento? . r 

4. Domandano qui , e fupplicano 1 \ 3 &- j 

fuiti, che loro fi dia una chiara, e decili- 
va rilpolta alla interrogazione fogliente . S- 
Tommafo, per tacere di tanti altri, non \ 

ha egli infegnato la fteffa dottrina allatto 
fui punto della podeftà Pontificia? Eccone 
le parole in grazia di coloro, che peinuia- ^ 
no a negare riatto ciò , che potette in qua- 
lunque maniera fare la giuftificazione dei Gè- 
fimi. DifiinBìo Fideltum , & Infideliur» fccun- 
dum Ce confederata non tollit dominium , <5 pra- j 
lationem Infideliùm fupra Fideles . Fot efl tornea 
jujìe per fententiam , vel ordinai icnem Eccleya 

autboritatem Dei babeniis tale jus domimi , vel 

prx- -- ( 
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pralationis toih . ( a) Or vi faràegli alcuno così 
ingiuriofo alla fatuità dell’ Angelico Mae- 
Itro , così invidiofo della fua dottrina? alcu- 
no vi farà , che voglia foflenere effere fiata 
intenzione di S« lommafo fottoporre le vi- 
te dei Principiai furore degli federati , riem- 
piere il Mondo di iedizioG , e di parricidi? 
Che fe non può venire in capo ad uomo, 
che non fla un frenetico, il fofpettare tan- 
to malvagia intenzione in un Santo così 
grande , e così dotto ; con qual giultizia fi 
potrà quella imputare ai Teologi Gefuiti , 
che non hanno altro fatto , che ripetere la 
dottrina di S. lommafo ? e T hanno ezian- 
dio riflretta con affai limitazioni, e cautele; 
e le perverfe confeguenze: , che fe ne voglio- 
no in oggi dedurre, hanno efprefTamen te ri- 
fiutate, ed impugnate. 

5. Giacché ft è fatta menzione di S. 
Tarn ma lo , polTono bene i Gefuiti fotto la v 
ombra di queflo nome chiedere dai Princt- 1 
pi qualche efeufazione, fe in trattando del- 
le prerogative del Rom. Pont, hanno abbrac- ' 
ciato quelle opinioni, che rlui fono più fa- 
vorevoli , Per una> parte hanno efli i Gefui- 
ti regola, (6) che gli aflringe a feguitar S. 

x Torn- 

ea) -v. Tb. 2. 2. qucefl* jo. art. io. 

(b) Congreg. generali 5. Dea*. 41. ( 1593.) 
******** Omrtium confenfu flatuit dottrina S. Tbom. 
m Tbeol* Scbolafl, tamquam folidiorem fecn~. 

rio - 
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Tommafo nelle materie Teologiche; per al- 
tra parte e S. Tommafo, e tutti i fuoi In- 
terpreti anche i più moderni hanno fempre 
infegnate cotali i'entenze . Meritano adunque , ' 

di edere compatiti i Gefuiti, e non deve- j 
no edere efclufi da quella clemenza , che 
tutti i Principi fanno godere a tanti altri 
autori di altre fcuole eziandio moderni , (4) 

che 

riorem , magis approbatam , & conferitane am nc- 
jiris Confhtut. fequendam ejfe a Profeffonb. no- 
ftris . 

Reg. Profef. Tbeol. num. 13. Non fatis eji 
DoSlorum fententias referre , 0 “ fuam reticere ; 
fed defendat opinionem S.Th.ut àiflum efl , vei 
quceft. ipfam omittat . 

( a ) Trai moderni Tomi/ìi merita di e fiere qui 
ricordato il P. Mammachio nella fua moderna 
Opera Origin. & Antiq. Cbrifiianorimt : tom. 4. 
lib. 4. cap. 2. $. 4. dove reca le ragioni dei 
Franceft contra la podeftà indiretta del Papa , 
e le rifiata con tutto il più fermo jmpegno . 
Quivi parlando della fentenza , ebe attribuifee 
al Papa la f addetta podeflà , dice così : polire - 
ma fententia ed, quatti Ca/ olici maximo 
numero tuentur: pag. 181. Ed't. Hom. ed al - 
la pag. 197. dopo aver detto , else il Boffuet , 
ed altri rifiutano quefia fentenza c r me contraria 
alle divine Scritture , così ripiglia il P. Mam - . 
machioni gravi ter imprimis queruntur ( i Teol. 

Tonti fic) ^ quod nolìrorura ille defendat cuoi 

. . ' ' . fa. 

V* V ' 
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che pur non ottante il tumulto di quelli 
tempi hanno continuato ad infegnarc , ciò 
che gli antichi infegnavano in tempi non 
tanto torbidi, ficcome quelli fono. Se i Ge- 
fuiti , che fono in un Regno, per cagion 
d’efempio nel Regno di Francia, potettero 
dar la legge a tutti gli altri , che fono in 
altri Stati , certamente imporrebbero loro il 
lìlenzio fu quelli punti di tanto delicate , e 
gelofe opinioni. Ma che poflfono i Francclì 
fopra gli Spagnuoli, o gli Italiani? o qual 
ragione vi farebbe a pretendere, che quegli 
a quelli preferi veliero la legge? Che poi vi 
fia coftume traiGefuiti di ottenere dal Ge- 
nerale loro la licenza di (lampare i loro 
fcritti ; quella non è una legge tanto loro 
propria, che non fia univerfale anche ad al- 
tri Ordini Religiofi; fenza che mai l’appro- 

va- 

facris literis pugnare fententiam : non enim 
ferendum putant, ut quam tot egregii Viri, 
in quibus eli Theol. facile Princcps Thom. 
Aquinas, tam gravibus argumentis conllabi- 
liverunt; eadem feilieet adeo acerbe notetur 
ab adverfario propolìtio. 

Il medejìmo Aut. alla pag, 257. in una no- 
ta b<tc habet . Confule Spondanum ad ann. 
1591. aura. i. & ad an. 1589. num. 3. ubi 
Decr. Sorbonae deferibit , quo declaratur fo- 
lutos ette authoritate Pontificis Gallos juris- 
jurandi religione, qua Henrico IH. Regi fuam 
hde ni obftrinxerant . 
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variane di un medefimo Capò d’Ordine ab- 
bia indotta uniformità di fentenze in tutti 
i membri ,* poiché , com’ è noto , non può il 
Capo rivedere da fe medefimo le opere tut- 
te degli Scrittori di fua Famiglia; ma è ob- 
bligato a rimetterne il giudizio ai Revifori 
particolari, i quali nell 1 approvare , o ripro- 
vare i libri , fi configliano eziandio coi fen- 
timenti più comuni degli Autori Cattolici 

di fua Nazione. t . <r , 

Ma che poffono rifpondere i Gefuiti, ri- 
piglierà qui taluno, ai tefti efprefti, e for- 
migli , che fi producono dei loro Scrittori , 
i quali éfpreffamente' approvano come lecito 
l’ attentare alla vita dei Principi ? Che pof- 
fóno rifpondere? Già fi è detto alquante 
volte, e fi ripete qui di nuòvo francamente 
che non mai vi fu Autorè veruno tra i Ge- 
fuiti, che abbia infegnato error fi grande * 
Si provocano gli Accusatori a recarne in 
mezzo i volumi, ed i tefti . / , v . , ^ 

A non dittimular nulla, fi confetta efferfi 
in altri tempi, per. avvalorare ia accufa con- 
tro ai Gefuiti , oppofta la dottrina già inge- 
gnata da un loro Autore Spagnuolo , per 
nome Giovanni Mariana . Il trattato che 
vien citato di quello Autore porta il titolo 
ài Regis ìnflitutione Toleti anno 1599. Or 
ecco quello , che rifpondono i Gefuiti a 
chiunque loro oppone il Mariana . I. Ab- 
benchè fia falfo, che mai il Mariana abbia 


i 


ìn- 


r 
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infognato lecito il Tirannicidio nel fènfo 
dannato dal Concilio di Coftanza , e fia fen- 
timento di coloro, che hanno letto il fuddct- 
to libro, non aver egli voluto affermare al- 
tro più, fe nonfequello, che fu già infegna- 
to da Gio: Gerfone (<*) nella rilpoflaalla de- 
cimaquarta propofizione tra quelle, che dal Ve- 
scovo di Arras gli furono obbiettate ,e cenfurate: 
Ciò però non ottante proteftano tutti d’accordo 
iGefuiti effere la dottrina di Mariana fu quello 
punto non che cattiva, ma peffima : del quale 
loro fentimento non hanno già elfi afpettato in 
oggi a darne prove evidenti . Le diedero allora 
quando quello libro fu la prima volra prodotto 
alla luce ; e perciò ne foppreffero tutte le copie , 
che lì poterono ritrovare .* ed è certo , che non fi 
farebbe mai veduto girare per le contrade di Eu- 
ropa quello libro , .e gli Eretici non ne avellerò 
procurata la rillampa nell’anno 1605.111 Ma- 
gonza . Appena il di loro P. Gener. Claudio 
Acquaviva ebbe notizia di quello libro, che lo 
deteftò , Io condannò , e dichiarò elfere ben 
contraria Ja dottrina , che profellava la fua Re- 
ligione. Ciò conila dalla lettera data al P. Ar- 
mando Provincialedi Francia . Quanti poi tra i 
Teologi Gefuiti di quei tempi ebbero occa- 
fione di parlare di quel libro, fi diedero di 
propofito ad impugnarlo : così hanno fatto 
infra gli altri il Gri/fero, ilRicheome, Se- 
halliano Heilfio, ed altri. 

Rìf- 

( a ) Gcrf. tom . 5 .Edit.Antuerpiens .pag* 447* 
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Rifondono in 2 . luogo e fiere ben evi» 
dente la iniquità degli Accufatori , i quali ^ 
fi fervono del difetto di un folo, per tutti 
accufare i Gefuiti al Tribunale dei Principi 
Si dica di grazia quale fia fiato mai nella 
Chiefa Ordine fantifiimo donde non fia ufci- 
to qualche Scrittor cattivo? I famofi Auto- 
ri della propofizione dannata nel Concilio { 
di Cofianza intorno alla licenza del Tiran- 
.nicidio , furono pur membri di due Religio- 
ni fantilfime traile più rinnomate e per dot- 
trina , e per fantità . Di quelli 1* uno fi 
chiamava Martin Porre, che fu pofcia fol- 
levato al Vefcovato di Arras per opera del 
Duca di Borgogna , le di cui parti egli fo* 
Henne nell’ aflaflìnamento del Dyca di Or- 
leans: 1‘ altro fi chiamava Giovanni il Pic- 
colo! il terzOèGiordi Falkembern . Bafta leg- 
gere la iftoria del Concilio e le Opere di 
Gio: Gerfone, per chiarirfi fin dove arrivò 
la frenefia di quefti Autori nel foftenere la 
federata dottrina: Eppure non fi è per an- 
co trovato fin qui uomo tanto pieno d’ aftio , ' 
e d’invidia , che pvetefo abbia di fare la 
caufa loro comune a tanti illuftri feguaci 
della dottrina, e pietà dei SS. Dottori Tom- 
mafo d’ Aquino, e Bonaventura* Soli i Ge- 
fuiti fono trattati in una maniera, che ha 
dell’inaudito'; ed ogni peccato di chiunque 
fia di loro vien giudicato peccato origina- J 
le , che ha forza d’ involgere tutti in una 

7- ' me- 


Digitized by Google 


I 


Apologetica . 

ttìedefima mafia dannata. Che direbbe Sé 
Gio: GriToftomo , fe veder potette cotanta 
iniquità del fiondo con i Gefuitir ^ che 
cosi ferirle hom. 4. in illudi Ifaue , vidi Domi- 
nimi : Cum videris Sacerdotem indignum , ne 
traducas Saòerdotium : non enim oportet damna - 
re res , fed eum , qui re bona male utitur ; 
quandoquidem & Judas proditor fuit ; verum 
non ob td accufatur Ordo Apofìolicus , fed il - 
uuì animus ; nec crimen ejì Sacerdotis , fed ma- 
lum animi : alioquin quot Medici fatti funt 
Carnifìces r , (2 venena prò pbarmacis dederunt . 
Si Cbrifìianus fuerit improbus , ne meufes 
Profeffionem , Sacerdotium , /ed re fai* »/«,. 

tem male. 

Rifondono in terza luogo tanto meno 
doverli loro opporre Mariana quanto che 
queito fu un Autore torbido, inquieto, non 
paziente delle leggi ifìcffe del Santo Fon- 
datore^ dell Ordine; fìccome di lui. fi narra 
nella Iltòria della Compagnia all’anno 1 624. 
Qual meraviglia perciò, chè un’ Uomo tale 
analcinato da quel lampo fallace di religione , 
c di giultizia , che tanti ingannò , e traile 
al partito della legga ai tempi di Enrico Ili. ed 
Enrico IV., egli pure fiali lafciato tirare là, 
dove correvano fanatici e Teologi, e Predi- 
caton d* ogni fona, e perfino gli ftefli Dot- 
tori della Sorbona ? Il Signor Amelot de 1* 
rloiiflaje in una nota alla lettera 273* del 
Carditi, d Offat così fcrive : ,, Negli anni 

G „ ul- 
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ultimi del Regno di Enrico III., e nei 
„ primi di Enrico IV. i Dottori Aubri , 
„ Boucher, Pellefcier, Lincefter, Rofe, Fe- 
„ vardente , e molti altri della medefnna 
„ camerata, avevano talmente profanato il 
3 , miniftero della Parola , che la Cattedra 
3 , della Verità era divenuta in Francia il 
„ Tribunale della impotfura, e della calun- 
5, nia: ed il Popolò appellato per le oree- 
„ chie non adorava più altra Croce) fé nòd 
„ quella di ec. “ ' 

Qualunque eofa pertanto abbia fcrittò Ma- 
riana (di che non può darfene ficura con- 
tezza , perchè il fuo libro non fi è potuto 
trovare nelle primarie Biblioteche , che han- 
no i Gefuiti in Italia ) deve il fuo errore 
attribuirli alla fatalità dei tempi, all’autorità 
del Partito ) che Io fedulTe , al genio fuo 
torbido , ed indifciplinato , e nòn al fen- 
timento dei Gefuiti, dai quali al cèrto non 
potè egli mai altro imparare, che una font- 
ina riverenza, e religione verfo tutti i So- 
vrani. Sia però detto qui con buona pace 
degli Avverfarj dei Geluiti fono elfi ben pro- 
digiofi nelle lorocontradizioni. In due occa- 
fioni citano elfi Mariana: lo citano, quan- 
do ha fcritto dei difetti della Società ( a ) ; 

e lo 

(a) Difcurfus de errcribus , qui in forma gu~ 
bemationis Soc. Jefu occurrunt . Opus valde cor- 
ruptum . 
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t lo citano, quando ha fcritto con poca ri- 
verenza dei Principi * Nel primo cafo voglio- 
no, che i Gefuiti sì umiglino ; perchè un’ 
Autore sì grande ha parlato con difapprova- 
zione delle loro leggi, c del loro Inimitato ; 
e nel fecondo pretendono , che i Gefuiti s* 
arrortìfeano, perchè cotefto medefimo Maria- 
na ha fcritto con niuna riverenza dei Prin- 
cipi . Ma non è egli quella una grande in* 
coerenza; Se Mariana fu contrario ai Gefui- 
ti nelle martìme dell’Inftituto , noi farà egli 
flato ancora nei principi della Dottrina ? E 
fe contrario in quelli, qual può] crtere per 
i Gefuiti argomento di confusone il fànatif- 
mo delle fue decifioni ? o più torto qual non 
debb’ertere per erti argomento di trionfo l’aver 
avtfto per oppofitore delle leggi fantiffimedel 
loro Inftitutore un’ uomo temerario , che 
tant’ oltre portò l’audacLa dello sfrenato fuo 
ingegno, fino a non perdonarla agli fteflì 
Principi più rifpettabili ? 

Da ultimo fi oppone la decifìone di alcu- 
ni Autori di Teologia morale, i quali trat- 
tando della difefa della propria vita , non 
hanno fatto difficoltà di concedere poterli il 
Suddito difendere contra lo Hello Principe, 
ove da lui forte alfalito violentemente fenza 
veruna formalità di giudizio , ma per folo 
impeto di privata paflìone. Qui veramente, 
fe mai altrove , compare la ingiuftizia degli 
Accufatori dei Gefuiti ; ed eccone le prove 

G z evi- 
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evidenti » E* veriflìmo dlerfi cotal decifione 
portata dal Bufembaum , e da qualche altro 
limile Raccolgitorc della Temenza di Autori 
diverfi, cioè, che ad defenfionem vita licet et - 
iam Filio Religiofo , & fubdtto fe tuerj , fi 
opus fit , cum occifione &c. Ma chi vi è così 
Àòlido, che non veda quello calo edere di 
tutto il Cielo, e di tutta la terra {variato da 
quello del Tirannicidio?’ Ivi fi parla di un 
cafo, che forfè in un mille anni non acca- 
derà pure una volta , cioè di tal cfrcoftanza , 
in cui il Suddito non folle dannato a mor- 
te da verun Tribunale , nè con veruna ap- 
parenza o forma di giullizia, ma folle fen- 
za veruna caufa precedente aflalito col pu-, 
gnale da qualche Principe dimenticato di ci&j 
che convenga alla Tua dignità , non che 
alla giullizia : fi parla di tal cafo , in cui 
non poflfa il Suddito per verun modo fqt- 
trarfi colla fuga all* ingiulìo furore ; di tal 
cafò ancora, in cui fappia di certo il Sud- 
dito , che difendendo fino all* eftermo la 
fila vita , non fiano per avvenirne delle tuft*. 
bolenze nella Repubblica; nifi tamen propter 
fnortcm hujus [cattura cjfent nimis magna incom- 
vioda: che tali appunto fono le condizioni , col- 
le quali harifirettala decifione Bufembaum. 
Per 1’ oppofito gli Autori , che infegnarono 
la rea maflìma del Tirannicidio, conculcarono 
tutti i riguardi alla giullizia, alla pace della 
Repubblica, alia dignità della Sovranità; ben 
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lontani da riftringerfi entro i confini del la 
difefa, trapalarono ad armare i Sudditi al- 
la offei’a del proprio Principe contra tutte le 
leggi più fagrofante, e divine ed umane . 
Ed ancora fi oferà confondere 1’ una dottri- 
na coll’altra? il Bufembaum coi Martini Por- 
rè, coi Giovanni Piccoli , e con altri tali 
autori della fcomunicata fentenza? 

Non è già, che fi pretenda per tutto ciò di 
giudicare la decifione recata da Bufembaum. 
Sia pur elTa falfa, ficcome certamente falfa 
la (limarono altri Autori gravilfimi , tra i 
quali Giulio Claro , e Domenico Soto (a); e 
fecondo che ne pare a molti Dotti con affai 
fondata ragione ; dovendo metterli molta 
differenza traila vita di un Sovrano, e quel- 
la di un Suddito; non edere perciò di ra- 
gione , che a fottrar quella dal pericolo , (1 
perda quella : e tanto più , che comunemente 
parlando, il pubblico bene efìgge la confer- 
vazione della vita del Principe; ed a fondai 
re una legge univerfale bada il pericolo del 
difordine , che per lo più ne fegu irebbe 
dalla contravenzione ; ficcome è noto 
in tante materie morali fpettanti al fe- 
do, e fettimo precetto del Decalogo, ed in 
tutte le leggi fondate in prxfumpltone juris . 
Ma fe t ha errato Bufembaum : perchè fi ta- 

G a ce 

( a ) Jal. Ciani s lib. 5. fent. §. bornie id* 
num. 2 9. Soto lib . 5, j. art. 8. 
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ce quello, che avrebbe, potuto in qualche 
maniera diminuire il fuofallo? cioè i’effer egli 
un Teologo allevato nella (empii cita della fua 
nazione, Teffer egli un mero Raccoglitore dei 
fentimenti altrui, fenza che per lo più in- 
terponga il fuo giudizio; ed etter egli nella 
materia prefente (lato tirato in errore dai 
gran nomi degli Autori , che cita; tra i qua- 
li vi è il Silvertro Prierate , ch’era tutt’altro 
cheGefuita: ed ove mai, fi dubitaffe da ta- 
luno, che il Bufembaum lo citatte a torto 
ecco le parole di Silvefìro in Summa : verbo 
bellum a . 2 . n. 5. Idem dicendum e/i de 
Va/fallo contra Dominum , Difcipulo contra Ma - 
gi/lrum , (£r Uxore contra Maritum , qui fcilicet 
po/funt fe defendere , fi ultra debitum juris ali - 
quid attentent. Bufembaum . 

Sebbene non fi è detto ancora il meglio, 
per convincere la ingiuftizia del Mondo . 
Che larebb’egli, le mentre che (ì va a ri- 
fufcitare dalla ^'eltfa'ia un buon Tedefco , 
per accrefcere il procedo contro ai Gefuiti , 
fi potette la detta iniquittima decifione di- 
moftrare in un’ Autore di molto grido nel 
Secolo prdente ; Autore noto già non pure 
alla Italia, che lo produtte , ma a tutta Eu- 
ropa, la cui autorità come irrefragabile viene 
citata contro i Gefuiti perfino nei libri, che 
fono a noi venuti dalla ultima ettremità del- 
la Europa medefima. Vi è ancora di piu , 
che farebbe , fe la decifione della iniqua dot- 
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trina, quale Ila efpolla in quello moderno 
autore di tanto grido, fofse con più parole 
amplificata, che mai non fu in Bufembaum, 
efprefla con termini i più infultanti, i più 
audaci, ed i più ingiurio!! ai Principi , che 
mai fortiflero dalle bocche lacrileghre dei più 
fediziofi uomini ? Che farebbe infine, fe 
cotefto Autore , per dare maggior pefo alla 
fua decifione , aveffe la temerità di appog- 
giarla ai teftimonj della Sacra Scrittura, ed' 
alla autorità di S. Tommafo ? 

Eppur tutto quello ha fatto il P.C. nella 
fua Teologia Criiliana Dogmatico-Morale ; in 
quella Teologia , dove fi vanta di aver tutto 
derivato dai più puri fonti della Morale ; 
dove non fi parla di altro, che di detti del- 
la Scrittura, di definizioni dei Concilj, di 
tellimonianze di Santi; dove tutto ciò, che 
s infegna , fi decanta edere puro pretto Pro- 
babiliorifmo ; e poco manca, che ancor non 
lì dica edere un Tuziorifmo, od un’Oraco- 
lo della morale certezza. Mafe così è, com’ 
è certilfimo , e potrà ognuno chiaritene con 
leggere il tello, che da qui a poco fi tra- 
scriverà ; non fi avrà ragione di domandare, 
dove fia la giullizia delle a ccule , che s’ in- 
tentano ai Gefuìti, traducendogli al Tribu- 
nale dei Principi , come Autori delle malfì- 
me più perniciofe alla dignità del Trono , 
ed alla Scurezza delle loro Perfone ì Chi vi 

G 4 è, che 
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è , che non fappia , quanto rumore fiafi me- 
nato contra Bufembaum in quelli ultimi an- 
ni per la (opra mentovata derilione ? Perchè 
adunque non fen’è fatto altrettanto contra 
il C. Perchè fi è fabbricato un nuovo fron- 
tifpizio alla Opera del La-Croix Commenta- 
tore del Bufembaum , fingendone colla fre- 
fca data una recente riflampa fatta in Co- 
lonia predo i Fratelli De-Tornes, i quali 
proteftano folennemente di non aver mai 
neppure penfato di riflampare o Bufem- 
baum, o La-Croix? Ed intanto nulla fi di- 
ce del C. il quale in genere di dottrine fe- 
diziofe infegna ben altre più ree cofe, che 
jnfegnate non furono mai da Bufembaum ? 
Ecco la conclufione, che da ciò fe ne può, 
e fe ne deve inferire da ogni uomo giufto, 
e diritto i che adunque- non è nè lo zelo 
della pura Morale, nè Tarnore dei Principi, 
che induce molti a rovefciarfi a carico dei 
Gefuiti; ma è una velenofa invidia, che li 
punge , un fofco genio di turbolenza , che 
gli agita , un defiderio malvagio di vederli 
diftrutti , che li cuoce, e divora. Che fe è 
flato fufcitato il C. contra i Gefuiti, chia- 
mandolo coi termini ampulofi Dottiamo, e 
PiiQìmo ; ciò non fi è fatto , perchè fi fil- 
marle migliore la Morale di lui nei punti 
illeffi , in cui fi riprendono i Gefuiti ; ma uni- 
camente, per dare qualche confolazione al 

dia- 
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diabolico infanto, onde molti fono agitati, 
d’infamare i Gefuiti, e renderli difutili alle 
Chiefe ed ai Proflimi. 

Ecco pertanto il tetto del C. che ha da- 
to occafione a quella digreflìone ; e comechè 
quello lìa tale, che faccia tremar la mano a 
trafcriverlo ; fappia però il Leggitore , che 
ve ne fono aliai altri peggiori nel medefimo 
Autore , e fe ne darà per rapporto al punto , 
che qui lì tratta, qualche altro cenno altro- 
ve ( a ) . C. . . . Theol. Chrill. tom. 4. 
differt. unica de homicid. cap. 5. §. 2. Tic 
habet. Dominio us Soto lib. 5. quafi. j. art. 8. 
ait: quod fi is , qui adoritur , fit Rex, Prin - 
ceps , vel alia Perfona valde utilis Reip . , 
Perfona , qua invaditur , fit abje&a , Ò* vi- 
lis , cujus nih'il interfit Reip. , fune fubeunda 
fit mors Per fon* invafe omittendaque def enfio. 
( Soto aveva infegnato ottimamente, e da 
gran Teologo). Ora fi lenta, come il P.C. 
dottiamo , e piilfimo abbia riformata la de- 
cifione di Soto . Hac Soti fententia mibì fané 
non arridet , nec probatur . Hominis quippe inno- 
centi s vita fuapte natura melior efì vita homi- 
nis fontis , tametfi Principi s . Porro quifque or- 
dine tum natura tum caritatis magis diligit 
propria m, quamalterius vitam. Simul hac duo 
jungantur : Innocenti a , qua femper magis prò - 

defi 

( a ) Vedi il Capo fefio di quefia Apologia. 
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defi Reip . , quam iniquitas ; & naturali inclina- 
tio cuique infila, defendendi propriam vitam ; & 
continuo apparebit cvidehs ratio , qux concedit 
jus defendend<e vita propria adverfus quandun- 
que invaforem five Prmcipem , fivt Regem ì qui 
utilis Reip. minime cfi , cum Subditorum vita 
infidias ftruit ; fed potius lupo compar atur divo- 
ranti gregem )uxta illud Ezecb. 22. Principe s 
ejuj in medio illius quafi lupi rapientes preedam 
ad effundendum fanguinem . Ex quo infert D. 
Tb. 2. 2. q. 69. art. 4. Sicut licet r filiere la - 
tronibus , ita licet refijìere in tali cafu malli 
Principi bus ; nifi forte propter fcandalum vitan- 
dum , cum ex hoc ali qua gravis turbatio or ir e tur- : 
( ch'era appunto la condizione apporta dal 
Btifembaum , la quale pure non fu badante a 
difenderlo ) . 

Ma è tempo oggimai di porre fine a que- 
llo Capitolo . Non fi è diifimulato niente di 
quanto in tutti i tempi fi è oppofto ai Ge- 
fqiti , onde provarli rei della federata dot- 
trina del Tirannicidio: Quanto fi è qui detto 
è tutto il più , che abbiano finora faputo imma- 
ginare i gran nemici e fcaltri , e potenti del- 
la Società . Rimane ora alle Perfone rette , c 
fipregiudicate , delle quali non manca buon 
numero , a portare fentenza . Certo è , che 
per quanto ne hanno molti già giudicato , 
non fi può immaginare maggiore ingiuftizia 
di paflione , ficcom’ è quella , con che al 
prefente fi pretende di attaccare calunniofa- 

men- 
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niente i Gesuiti , per renderli fofpetti ai So- 
vrani . Iddio Noftro Signore farà a fuo tem- 
po il Giudice della intenzione di così fatti 
calunniatori . < ' \ 

CAPO Q.U A a T O, 

Si efaminano i fatti , che fono fiati in diver - 
fi tempi allegati contra i Gefuiti , per in- 
volgerli nel reato del Tirannicidio ; e- f e ne 
dimoflra la calunnia . 

*. * . ■ • • . 1 », 

A Ntonio Arnaldo famofo Avvocato di 
Francia , e più famofo ancora per V 
odio fuo contro ai Gefuiti , fu . il. primo , 
che diede la idea di quella maniera di ac- 
culare i Gefuiti al Trono dei Principi , nel- 
la invettiva , che recitò contro di elft in Par- 
lamento l’anno 3594. Siccome Tefìetto^ che 
allora forti la calunnia, fu tale da faziare 
la rabbia più famelica dei nemici de’ Gefui- 
ti; cosi fperano i- loro imitatori di potere 
ottenere un fomigliante effetto, ripetendo le 
antiche favole * e fabbricandone fui tenore 
medefimo delle nuove . Per altro egli è un 
grande argomento a favore dei Gefuiti il ve- 
dere , che tra tanti nemici , che hanno , ed 
ebbero in tutti i tempi paflati, a niuno an- 
cora non fa riufcito di poter dare neppure 
una menoma probabilità alla calunnia, che 
lì vuole onninamente rei di attentare alla 

vi- 
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vita dei Principi : tantoché per difperazione 
alcuni di cotefii calunniatori fi fono perfin 
gittati al partito di aderire , che Giacomo 
Clemente uccifore di Enrico III. Re di 
Francia, fotte un Gefuita mafcherato fotto 1* 
abito d’altra Religione; e per quella facili- 
tà , che v’ è nel Mondo , di credere tutto 
ciò , che fi fìnge a carico dei Gefuiti , fa- 
rebbe forfè fiata creduta anche quella favo, 
la , fe il celebre Ifiorico Catterino d’ Avila 
nel libro io. delle guerre civili non avelie 
lafciato tefiimonianza, di aver’egli conofciu- 
to, e parlato nel Convento di Parigi col 
Frate Parricida,., prima che fi precipitane 
nell’orribile eccello. 

I fatti principali, nei quali la calunnia 
pretende involgerei i Gefuiti come Autori, o 
Complici della occifione , ovvero degli atten- 
tati contro dei Principi, fono tratti matti- 
mamente dalla Francia , e dalla Inghilterra . 
Poiché d’altri moderni fatti farebbe temeri- 
tà il parlarne, finché non ne Damo dalle 
pubbliche Iftorie chiariti. Quanto alla Fran- 
cia; chi vi farà mai, che voglia giudicare 
dei Gefuiti altrimenti da quello, che ne han- 
no giudicato i fuoi medefimi Sovrani , i qua- 
li ritornandogli alle loro antiche fedi, don- 
de erano fiati dal precipitofo turbine diac- 
ciati , e ridonando loro la confidenza delle 
Reali Perfone, gli hanno dichiarati non af- 
fatto indegni della Reale demenza? Non fi 

ne- 
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nega , che nell’ attentatato dell* infame Ga- 
ttelli fui la fine del 1594. non vi fia per chi 
è poco informato della Storia qualche catti- 
va apparenza a pregiudizio dei Gefuiti . Il 
Catte! li era fiato lorofcolaro: i Gefuiti nella 
fentenza medefima , con che il Parlamento dan- 
nò a morte il Cartelli , furon condannati al 
bando ; il P. Guignard fu condannato alla 
forca: Tutti quelli tratti riuniti infieme fem- 
brano derivare nei Gefuiti qualche complici- 
tà nell’attentato del Cartelli: Or fene afcol- 
ti la rifpolla , e fi giudichi, fe porta ridon- 
dare la menoma infamia fopra i Gefuiti da 
quel fatto. 

I. E’ vero, che il Caftelli era flato fco- 
laro in Filofofia fotto i Gefuiti ; ed il fuo 
Maeftro fi chiamava il P. Guerret: ma egli 
è falfo , che ancora vi ftudiaffe , quando fi 
recò airenormirtimo eccetto; conciofliachè da 
più mefi già ne mancava ( a ) . Che fe l’ave- 
re fcolaro in Filofofia uno , che diventa 
federato, fe quello è delitto del Maeftro , 
lo doveva efiere molto più del Profeftore 

nel- 

( a ) Dupleix bili, de Henri le Grand pag. 
2 36. Les Huguenots , Ì 2 > les Libertini fous pre- 
teste d' un fervente zele pour le falut du Roy 
fur le bruit , que cet Ecolier débauché avoit etudiè 
fous les Jefuites publierent qu' il etudioit enco- 
re fous Eux ; pourtant il y manquit depuis Jept 
mois . 
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hella Univerfità di Parigi , fotto di cui at- 
tualmente ftudiava il Cartelli . Il P. Gueret 
era rtato Tuo Maertro, e non mai Conferto- 
re; poiché allora non confefiava ancora, non 
avendo per anco rtudiata la teologia: Egli 
fu porto in libertà fenz’altra pena che quel- 
la del bando comune a tutti gli altri Cuoi 
Confratelli. In fatti dalla Francia fi portò a 
Roma con molta maraviglia del Card. d’Of- 
fat , che colà fi ritrovava incaricato degli af- 
fari del fuo Re ( a ). Che fe il P. Gueret, 
che pur’ era flato il Maertro del Cartelli , 
fu giudicato immune d'ogni complicità; ar- 
difea chi può aggravarne gli altri, i quali per 
avventura mai non avevano neppur parlato 
con quell’ iniquo. 

Ma che accade procedere per via di con- 
ghietture , dove vi fono le prove evidenti ? 
Iftorici graviffimi, e fpregiudicati convengo- 
no in aflerire , che mai il Cartelli , per 
quante interrogazioni gli fodero fatte ; e per 
quanto molto folle nei tormenti ftraziato , 
mai non potè recarli a fare la menoma de* 
pofizione , che offufearte neppur con tenue 
ombra la innocenza dei Gelimi (£ ) « Ni 
preuve , ni prefomption ne pouvant dono ette ar- 
rachce de la bouche de l'AJJ'aJJìn par la violencà 
de la torture pour rendreles Jefuites complice s de 

■fon 

(a) D'OJfat let. 18. 

( b ) Dupleix loco cit. 
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job forfait . Il Re medefimo Enrico IV. 
quando nelPanno 1603. rifpofe al Prendente 
Harley, ed agli altri Parlamentarj , che fi 
opponevano alla rertituzione dei Gefuiti da fe 
decretata, dille, che mai il Cartelli non fe- 
ce veruna depofizione con tra i Gefuiti. Il 
difcorfo del Re in querta occafione è riferi- 
to dal Mathieu fuo Iltoriografo Iib. 3. dal 
Dupleix e dans les memoires d' Etat tom. 
4. pag. 400. Certo è , che la fentenza del 
Parlamento, che trattò i Gefuiti con molto 
rigore, non pur diede il menomo cenno del- 
la loro complicità; di che ne fa fede il Card, 
d’ Oliar, narrando gli rtupori, e le querele 
di Clemente Vili. Sommo Pontef. nella ef- 
pulfione dei Gefuiti dalla Francia (a): Le 
Pape me dit-, qu’ il etoit aujfi tre s-m arri d'tm 
arret qu avoit donne la Cour dà Parlement , par 
le quel il fe voyoit , que le Malfaiteur navoit 
vieti dit qui ent cbarge les Jefuites du cas parti- 
culier , Ò neammoins la dit Cour chaffoit ces 
Peres de totit le Roy.wme . 

2. Quanto è al P. Guignard , che folo in 
quella tempefta fu dato a morte, non vi è 
ni 11 no a abbia acculato di edere dato nè 
conigliere, ne inftigatore del Cartelli. Tut- 
to il fuo delitto fu d’ avere ritenuto in fua 
camera certi fcritti ingiurio!] alla Maeftà dei 
Sovrani: febbeae non vi mancarono diquel- 

il', 

(a) D'OJfat Ut. 16. 
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li, che dubitarono, fe veramente egli nefbtèe 
l’Autore; fra i quali il Cancelliere di Chyverny 
( a ) : 'farmi la multitude des papiers de quelf 
un d ’ entre Eux on y trouva , ou on fit fem - 
blant de trouver ( ainfi jugerent plufieurs ) cer- 
tami ecrits injurieux a la dignitè Royal , 0 “ nom- 
mement cantre Henri III. & fon fuccejfeur . 
Dato però, che il Guignard folte veramen- 
te Autore di quegli fcritti , egli aveali com- 
porti nel tempo della Lega , quando per non 
fo quale invalamento di fpirito di vertigine 
tutti i più dotti in Parigi e Sorbonici , e 
Regolari feri ve vano fu tale argomento i 
Quello , che fu peccato del tempo , già era 
flato dal grand’Enrico perdonato più meli 
addietro nella riduzione di Parigi nel gene- 
rale perdono , che fu pubblicato . Egli è il 
vero, eh’ era rtara fatta legge di abbruciare 
tutto ciò , che li era fcritto a favor della 
Lega: fe perciò il Guignard fu reo di con- 
travenzione, non può dirti altro di lui, fe 
non che il fuo delitto fu comune a tanti 
più altri, nelle Cafe , o Biblioteche dei qua- 
li li conservarono fomiglianti fcritti, che fo- 
noli ai Poderi tramandati. Perfino^nella rac- 
colta delle prediche di Monrtgnor Panigàrcls 
fi legge anche in oggi una predica , che fu 
da lui pronunciata in Parigi nel tempo della 
Lega , della quale non li può trovar niente 
di più fediziofo. 

3. Fi- 

Ca) Chyverny memires pag< 241* 
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finalmente, fe non ottante la inno- 
cenza del P. Gueret , fe non ottante, che il 
Reo mai non abbia pure una parola detta 
in aggravio dei Gefuiti; fe infine non ottan- 
te che il delitto del P, Guignard fotte per- 
fonale, e totalmente ettraneo all’attentato del 
Cartelli; con tutto ciò furono i Gefuiti con- 
dannati dal Parlamento al bando; ficcome 
di quefta feverità non fi lagnano i Gefuiti , 
e di buon grado fi accordano a giudicarla 
neceffaria in quei tempi, nei quali troppo 
importava alla ficurezza dell’ ottimo Re En- 
rico l’ irifpirare a tutti i Sudditi orror gran- 
dittìmo contra ogni attentato alla di lui So- 
vranità , e vita : così non vi dovrebbe effere 
uomo così sfacciato , che arditte di loro rim- 
proverarla, per convincerli di alcun delitto « 
Certo è, che il Prefidente Harley dopo al- 
cuni anni confiderando le cofe ad animo ri- 
pofato , non ebbe difficoltà di afferire efserfi 
allora proceduto contro i Gefuiti con tanto 
rigore , che neppure non fi concedette tem- 
po a fare le loro difcolpe ( a ) : Eo faftum 
ut tanti periculi fenfu attoniti Patres , non fer- 
vuto juris ordine , nec Partibus audttis , ut in 
feditione pub he a , & graffatione Souetatem toto 
Regno .... exulare jufferint . W 

Che fe le rettimonianze di tanti Autori 
contemporanei, ed informati degli affari di 

H quei 

(a) Tbuan, lib . 132. 
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quei tempi , nei quali avevano parte , iloti 
fodero ancora baltevoli , per far ricredere 
cert'uni, i quali quando fi tratta d’infamare 
i Gefuiti , danno facile credenza a qualun- 
que libercolo anonimo, ed a qualunque af- 
fezione , che trovili nei mercurj di Ollanda ; 
non farà certo chi polla negar fede alla def- 
fa parola Reale di Enrico IV. il quale rif- 
pondendo alle rimoftranze dei Parlamentarj 
1 ’ anno 1603. nella Vigilia del SantilTimo 
Natale , così perorò la caufa dei Gefuiti: e 
le Regie parole fue fono regidrate non già 
folamente da qualche Iftoriografo della Com- 
pagnia di Gesù, madal Dupleix, edallodefso 
Mathieu , che fcrilTe la vita Enrico fulle 
memorie, ch'egli dello gli veniva fomminr- 
drando. Quant* a ce , que l’ on rcprend en leur 
dottrine , je ne l' ay pu croire , parce que je n 
ay pas trouvè un feul d’un fi grand nombre de 
Ceux , qui ont et e en leurs College s , non pai me « 
mede Ceux , qui ontcbangè de Re ligion , qui ait fou - 
tenu leur avoir oui dire , ou enfeigner qui il e fi 
permi de tuer les Tyrans , ni d’ attenter fur les 
Roys. Barriere ne fut pas conftfje par un Je - 
fuite en fon entreprife ; un Jefuite luy dit , 
qu il feroit damnè s’ il ofoit V entreprendre . Quand 
Cbatel les auroit accufes , ce qu il ri a pas fair, 
& qu un Jefuite mente eut fait ce coup , (fu 
quel je ne me veux plus fouvenir , con - 

fejfe que Dieu voulut alors mi humilier , & 
fauver ( dont je luy rends graces ) faudroit 

il 
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il que tous lei JeJuites en patijfent , 0 “ que 
tuos les Apotres fujjent cbajjez pour un Juàas ? 

L’ odio , con che alcuni perfeguitano i 
Gefuiti, gli ha trafportati in tal maniera , 
che mai non c feguito attentato veruno di 
qualunque più federato uomo , che torto 
non s’abbiano loro imputato. Ciò ha fatto 
l’Avvoc. Antonio Arnaldo nella Filippica , 
che recitò in Parlamento di Parigi l’anno 
1594., accufandoli di avere inftigato 1’ urta- 
rne Pietro Barfiera ad attentare contra la 
vita di Enrico IV. Ciò pure ha fatto l’Au- 
tore dell’Anticotone, calunniandoli per Com- 
plici del parricidio orribilmente efeguito dal 
Ravaillac nel 16 io. Se contro qualunque 
altri fodero avventate fomiglianti calunnie , 
fi (limerebbe foperfluo il rispondere; non vi 
potendo edere niuno , che voglia da così 
fatte calunnie muoverli , quando fappia , che i 
primi a divulgarle, furono nemici dichiara- 
ci ; del rimanente ederfi giudicate affatto in- 
ftiflfirtenti dai legittimi Tribunali. Ma per i 
Gefuiti corre un’altra legge, e comechè fia 
ma ni fella la importura , che li carica; pu- 
re hanno fempre a rifpondere, fe non vo- 
gliono correre la infamia di edere fpaccia- 
ti per convinti .. Ecco pertanto brevemen* 
te la rifporta in ordine al primo atten- 
tato . 

Barriera prefo a Melun, e giurtiziato nel 
159?. mai non ha detto di ederfi confetta - 

H 2 to 
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to con verun Gcfuita, ficcortìe calunnia F 
Arnaldo; anzi ha deporto ertere rtaro da un 
Gefiiita efficacemente rimorto dal luo pen- 
iìero colla minaccia della dannazione eter* 
na . Ne abbiamo la prova irrefragabile dalle 
parole del Re lovracitate; e lo abb amo dall' 
Irtorico Dupleix (*). E’ vero , che il Par- 
ricida dille nei Tuoi conftituti di averne par- 
lato col P. Va rra da Rettore del Collegio dei 
Gelimi; ma non fi fa, che abbia mai det- 
to, che il P. Varrada gli approvato il fuo 
difegno. E fe 1’ Irtorico Catterino d' Avila 
nel libro 14. delle guerre civili pag. 902. 
della Veneta Edizione nel 1664. moftra di 
accennare , che lo federato diceffe di ertere 
rtaro approvato nel fuo difegno dal fuddetto 
P. Varrada; è ben da notare, che lo Hello 
florido narra , ficcome avendo il Barriera 
conferito con due Frati , uno Cappuccino , l'altro 
Carmelitano , e col Curato di Sant’ Andrea, v* 
era ftato, com’egli dille , caldamente da lo- 
ro efortato. Sapendoli però per altra parte, 
che mai non furono fatte perquifizioni con- 
tra i mentovati Religiofi, nè mai non cad- 
de fopra di alcuno di erti fofpetto , convien 
dire, che o fia falfo, che il Parricida depo- 
nefle contro a verunoo Cappuccino, o Ge- 
fuita, o Carmelitano; oppure che delle fue 
depolìzioni non fi facerte conto alcuno dai 

Giu- 

(a) Hifl. d' Henri IV. pag. 187. 
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Giudici per qualche effenziale difetto, che 
le viziaffc . Non farà egli adunque manife- 
fta ingiuftizia volerne . ora caricare i Ge- 
filiti ^ ; f ' -3 

Quanto è all* orribile parricidio commeffo 
da Ravaillac, mai non potranno ricordarlo 
i Gtfuiti , fenza che ne fremano per erro- 
re i e ne piangano , (iccome a luttuofiffimo 
difaftro loro f avendo etti perduto in Enrico 
IV. il più grande lor Protettore , il Padre , il 
Benefattore più provido , ed amorevole . Egli 
aveali redimiti alla Francia: egli avea loro 
fondati più Collegj con regia magnificenza 
egli onorati aveali della maflìma confiden- 
za, che potta un Sovrano mai concedere ai 
fuoi Sudditi , e dato aveva ai fuoi fucceffori 
Y efempio di quella confidenza , di cui pofcia 
furono Tempre onorati i Gefuiti predo i Re 
Criftianiffimi . Pertanto fe potette una volta 
valere a favore, dei Gefuiti quel gran principio 
di Catto adottato dai Criminalifti Cui borio , 
non vi era certamente in tutto il Regno di 
Francia Ordine di Perfone , a cui piu do- 
vette importare la confervazione di Enrico 
IV. quanto ai Gefuiti: ficcome per contra- 
rio niuno non era, che dovette più defide- 
rare la morte di quel gran Monarca, niuno 
più dei Nemici dei Gefuiti , dei quali mai 
non è mancato un buon numero dalla pri- 
miera lor fondazione . Coilo ro sì , che di 
troppo mal’ occhio vedevano Y aggrandimen- 

H 3 to. 
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tp, che fenfibilmente prendevano le cofedei 
Gefuiti in Francia /otto un Re, che gli 
amava a tale, che fé di alcuna cola gl* in- 
crefceva, non era cT ‘altro, fuorché di aver 
troppo indugiato a conofcerJi, ed amarli , 
ficcom’ egli fteflò fi protefiò più d* una 
volta, , 

Venendo non per tanto a prove dirette* $ 
fi hanno quelle convirfcentiffime. Primo vi 
fono le teftimonianze della Reina Vedova 9 
la quale confegnò ai Gefuiti il cuore del 
grande Enrico , per depofitarlo nella loro 
Chiefa del Collegio della Fleche ; volle ir» 

oltre , che il) P. Cotone continuale a di- 
morare alla Corte in qualità di Confeffo- 
re del Figliuolo d* Enrico Succeflore alla 
Corona. Al che fi aggiunga la teftimonian- 
za dell’ Arcivelcovo di Parigi , il quale fen- 
tendo le voci della calunnia, che fi fparge- 
va dai Nemici dei Gefuiti, fece la feguehte 
dichiarazione autentica ; 

' ■ • *•••■ * 

Henry de Gondi Eveque de Paris. 

• ! .... 

* Comme ainfi foit , que deputi le cruci panici - 
de commis en la Perfone du feu Roy , que Diete 
abfolue , plujieurs brutti ayent coarti par celte Vil- 
le de Paris au prejudice remarquable de VQdre des 
Peres Jefuites . Nous dtfireux de pourvoie a Pbon — 
neur } & reputation du dit Ordre , ayans bien re - 
connu que tali bruiti ne font provenni que de 

mau - 
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tnauvaife affetlion fomite en ammofite cor.tre lé 
dits Peres , declarons par ces prefentes a tous 
ceux , qu il appartiendra , les % dits bruits etre 
impofìures , fX caloumnies contyOaves malicieufe- 
ment contre eux au detritner.t de la Reltgian 
Catboliquc Apojlol. Ò* Rom. & que non Jcule- 
ment les dits Peres Jont entierement nets destels 
blames ; mais encore , que leur Ordre efi tant 
pour la dottrine , que pour Ja bonne vie gran- 
dement utile a l' Eglife , Ò profitable a cet 
Etat . En foy de quoi Nour avons fait expedier 
ces prefentes , que Nous avons voulu figner de 
notrc main , $X fait contrefìgner par notre Sa- 
cretaire , & fait mettre , & appofer notre fceel . 
A Paris 16. juin 1610. Signe Henry Ève que de 

Paris M. Veillart 4 

Ove quelli documenti non fiano giudica- 
ti ancora baftevoli, e forfè noi faranno cTa 
coloro , che fono avvezzi a non credere mai 
altro fe non quello , che è contro a Gefui- 
ti ; fi fappia che il primo a pubblicare que- 
lla calunnia fu l’Autore dell* Anticotone , li- 
bro anonimo convinto di molte Erefie , e 
calunnie: al qual libro rifpondendo i Gefui- 
ti l’anno 1611. e la loro apologia indriz- 
zando alla Regina Madre , fi appellarono agli 
atti {ledi del procedo fatto contro il Ravail- 
lac : citarono le rifpofle di quel Miferabile 
da lui collantemente fodenute fino alla mor- 
te; nè fi è. mai trovato nè allora, nè dapoi 
uomo così impudente, che abbia tacciata 1’ 

H 4 Apo- 
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Apologia dei Gefuiti di menoma falfificazio- 
ne nella citazione degli Atti. 

Traile altre cofe, che lì leggono in quelli 
fpno da notarli i tratti fegucnti . Interrogò 
toucbant le Pere d’ Aubigni , refpondit qu il le 
vint trouver un jour apres fa Meffe , luy decla- 
rant certami vifions , & a depofè que le dit Pe- 
re luy avoit refpondu , qu il ne Je devoit ar- 
reter a tout cela craignant qu il eut le cerveau 
troublè : devoit dire fon chapellet , & prierDieu . 
Sur quoy le 1 8 . May etant confronti au dit Pe- 
re d' Aubigni , ne lui a foutenu autre . cofe que 
cela. Ai 27. di Maggio eflendogli Hata let- 
ta la fentenza di morte, ed efortato a pre- 
venire l’atrocità dei tormenti con una pie- 
na confeffione dei Complici : il dit fur la 
damnation de fon Ame qu' il ny a eu bomme , 
femme , ni autre que luy qu il ait fceu. Quin- 
di eflendo pollo ai tormenti , ha Tempre per- 
Tillito nel la medefima confeffione . Confegna- 
todapoi alla fpiritualeaffiflenzadidue Dottori 
della Sorbona , i quali erano Gamache , e 
Filfac, dopo effere (lato da etti efortato per 
due ore, pregò i due Affilienti a farli veni- 
re il Notajo del Parlamento, perchè volea 
dichiarargli la Tua confeffione , che deli- 
berava fofie fatta pubblica nelle (lampe, ac- 
ciocché tutti Io fapelfero. La quelle confejfton 
iceux DoEìeurs ont declarè etre , qu autre , què 
lui n' avoit fait le coup: qu ’ il n en avoit etè prie , 
follicitè , ni incuti par perfonne , ni comunique ; 
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reconoijfant avoir commis urte grande faute . Tor- 
mentato, e dai Cavalli tirato per ben mezz’ 
ora : toujours a perjtflè a dire le mente par- 
mi les tourments . Ne fi deve qui dilfimulare 
alla iftruzione di coloro , che penfano trop- 
po male del figillo fagramentale , e non ri- 
flettono quanto la inviolabile cuftodia di ef- 
fo polla edere giovevole ad impedire molte 
enormi fcelleraggini , una rifpofta , che die- 
de il Ravaillac , alla interrogazione , che i 
Giudici delegati gli fecero, perchè non avef- 
fe comunicato l’enorme fuo difegno neppu- 
re in Confeffione: Arefpondu que le caufe pottr- 
quoy i ri avoit declarè cette fienne pernicieufe 
tntention aux Pretres a etè pour etre tout cer- 
tami , que s’ il eut declarè , c eto.it leur devoir de 
fe faifir de fa perforine , e de le rendre entre 
les mains de la juflice. Se mai potette la ca- 
lunnia arroflire della fua impudenza, certo 
dovrebbe farlo a quell’ occafione , vedendoli 
in tante guife fmafcherata e convinta; ma 
tanto ciò non fi fpera , che punto non 
fi dubita, che ficcome i Nemici de’ Gefuiti 
hanno olato in quelli’ ultimi tempi efcogi- 
tare altra nuova calunnia, dicendo i Gefui- 
ti edere fiati gli mitigatori dell’attentato di 
Damiens dei 5. Gennaro 1757. ed hanno 
in certi loro fogli fiampato , che il P. Ret- 
tore del Collegio d’ Arras fiane fiato tradot- 
to per tal caufa nelle prigioni della Badi- 
gli ; così nella fuccedione dei tempi non 

man- 
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mancheranno altri che ne rifcufcitino la me- 
defima calunnia ; e chi fa che per autoriz- 
zarla non abbiano a produrne qualche let- 
tera di gran Perfonaggio fabbricata full’ idea 
di quelle che attribuifcono al Venerabile 
Monfignor di Palafox . Dovranno perciò i 
Gefuiti che vivono al prefente edere ben di- 
ligenti a confervare copia dei procedi fatti 
contro lo federato Damiens e della fede le- 
galizzata venuta da Arras fui P. Rettore Coe- 
ner. Dai primi ricaveranno che il Damiens 
protetto di non ederfi mai confettìato dai Ge- 
fuiti; ma bensì dai Signori dell’Oratorio: 
d’ aver fempre odiata la maniera di penfare 
dei Molinitti, perchè negano d’amminiftra- 
re i Sacramenti gli Anticoftituzionarj ; in fi- 
ne ricaveranno, ficcome egli dichiarò di non 
aver mai udito direa verun Gefuita, chefof- 
fe lecito l’attentare alla vita dei Sovrani . 
Dalla Teftimonianza venuta dai quattro Vi. 
carj del Vefcovo d’ Arras ricaveranno che mai 
il Padre Rettore dei Gefuiti non fu rimetto dal 
fuo Collegio, dove fempre ci vide con ri- 
putazione maggiore d’ ógni eccezione. ( a ) 

Tur- 

Ca) Proces de Damiens pag. 158. 137. 149* 
Attejlato dei 9. Novembre 1758. 
Sottofcritti De Mirmont V. G. 

De Auvtx V. G. 

De Royere V. G. 

De S. Serviti V. G. 

Pecbens . 
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Tutte quelle avvertenze potrebbero parer 
foverchie in altre caufe che non ferifsero i 
Gefuiti ; ma dove di quelli fi tratta , con- 
viene aver l’ occhio a tutto ; tanto è fina 
la malignità del Secolo, che li perfeguita . 

Siccome non è noftro penfiere di teffere 
qui univerfale apologia ; così neppure non 
giudichiam necertario di efaminare tutti i 
latti ingiuriofi ai Gefuiti , che furono fogna- 
ti più rollo che narrati dall’ Arnaldo, Dtt- 
pafquier nel fuo catechifmo, e dall’Autore 
dell’ Anticotonc : libri tutti dannati dalle due 
Podertà per infinite calunnie, e per li non 
pochi errori contro la Fede di cui ribollo- 
no. Se vi è intelletto tanto affafeinato dal- 
l’odio contro i Gefuiti, che non curi il leg- 
gere le antiche eloquenti e dotte apologie 
icritte già dal Richeome, dal Montolone e 
da altri ; o che avendole lette non fiali chia- 
rito della innocenza dei Gefuiti ; coftui nep- 
pure non degnerà di leggere quelle carte , 
o leggendole le deprezzerà, perchè non fe- 
condano la fua partìone; continuerà coflui a 
buccinare come un capo d’opera il libello 
famofo già mentovato, che ha per titolo : 
caufes de l' avenement &c. llampato recente- 
mente in Francefe ed in italiano. E febbe- 
ne 1’ Autore di quel libricciatolo abbia rico- 
piati il Dupafquier , e l' Anticotone, e non 
» v’abbia del fuo aggiunto altro, che le fcioc- 
chirtìme fue riflertìoni full’ attentato di Da- 

miens , 
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miens, full’ accidente che n’ha folto di vita 
il Cardinal Archinto, e fulla morte del Pa- 
triarca d’ Atalaia in età decrepita ; pure ciò 
non ottante gli ignoranti che affettano di 
fare il bello fpirito, calunniando i Gelimi, 
lo decanteranno Tempre qual Autore erudii 
ti (fimo , e della più raffinata critica for- 
nito . 

Così è; ficcome nei primi fecoli della 
Chiefa le inondazioni del Tevere e le lic- 
eità del Nilo erano misfatti dei Cnttiani ; 
per fomigliante maniera chiunque in oggi ci 
muore , non avvien già più perchè la morte 
fia ttipendio dell’Originale peccato: ma av- 
vien Tempre per attentato dei Gefuiti Mi- 
Tantropi di tutta la umana gente. E vi può 
effere al mondo uomo così appaflìonato, che 
dia retta a tali Tcioccherie ? O Tempora , o 
Mores ! 

Non fi vuol però tralafciare d’ accennare 
qualche cofa per ribattere le calunnie rilu- 
Tcitate in quelli anni ad inquietare le cene- 
ri di quei Gefuiti, che nella Inghilterra Tu- 
rono fagrificati al furore dello Scifroa . Sa- 
rebbe defiderabile , che i moderni Nemici 
dei Gefuiti avellerò la moderazione , o la 
fincerità, di cui non mancarono gli ittettì 
Ittorici Inglefi dallo feifma fedotti. La fi- 
nirebbono elfi una vplta d’ invidiare ai Ge- 
Tuiti la gloria di ramentarc nei loro Me- 
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nologi le morti illuftri dei PP. Campiano , 
Schervin, ed altri -, che furono condannati 
al patibolo fotto il Regno di Elifabetta. Gli 
ftedì Cromiti Regj Gioì Stovv e Raffaello 
Hoilinshcd all’anno 1581» narrano che il 
reato di quefti Gefuiti non altro fu , che di 
effere andati a Roma : ciò che fi volle fup- 
porre dovere efTere loro vietato dalla quali- 
tà di efTere nati fudditi di un Principe di- 
chiarato nemico del Rom. Pontefice; e di 
avere approvate le Bolle di &. Pio V. con- 
tra la Regina Elifabetta : di che neppure 
mai non fe ne produfiero dagli Accufatòri 
nè ferirti , nè detti loro di qualunque ma- 
niera; e di non avere mai voluto rivelare 
i nomi dei Signori Cattolici, che loro dato 
avevano ricovero in Inghilterra. Quale im- 
pudenza di volere in oggi pretendere d’in- 
famare Vener. Sacerdoti morti in odore di 
fantità per teftimonianza d ? innumerabili Scriti 
tori Cattolici di fede degni , che la virtù di que- 
gl’ illuftri Confederi non finirono di enco- 
miare? Vaglia per mille il Ven. Fra Luigi 
Granata deir Ordine dei Predicatori; il qua- 
le appunto del P. Edmondo Gampiano , e 
fuoi Compagni fcriffe così , parte j. Introduz. 
al Simbolo cap. 23. „ Di loro polliamo di- 
y , re a gran ragione due volte effere fiati 
,, Martiri, l’una per la Fede, l’altra per 
„ la Carità; cioè l’una , per non confen- 
„ tire agli Eretici; l’altra, per non ifcuo- 
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» prire i Cattolici ; quantunque foffero loro 
„ per quella cagione dati affai tormenti ; 
,, effendo leali nell’uno a Dio, e nell’altro 
„ ai fuoi Proffimi , e Fratelli : Martiri nell’ 
„ uno, e Martiri nell'altro. “ 

Calunnia Suggerita dalla mcdefima impu- 
denza è quella, onde l’Autore del libello 
mentovato filila teftimonianza del Catechis- 
mo del Du-Pafquier pretende di tradurre i 
Gefuiti come Iniligatori dell’ attentato di 
Guglielmo Parri contro la fteffa Regina Eli- 
fabetta . L’Holinshed all’anno 1585. ed il 
Camdeno all’ anno medefimo raccontano , 
che l’ifteffo traditore Parri depofe nei fuoi 
procefli, ficcome avendo confidato al P.Crit- 
tone Scozzefe dimorante già in Lione l’enor- 
me Suo progetto, funne da lui con affai 
valide ragioni fcorifigliato : la quale depofi- 
zione avendo la Regina intefa, diede ordi- 
ne al Segretario VValfingamo di chiarirne 
la verità col confronto delle rifpofte del P. 
Crittone allora ftretto nelle Carceri di Lon- 
dra , e provata la innocenza di quel Reli- 
giofo comandò , che foffe dalla prigionia 
liberato Senza indugio , in quelle parole prò- 
rompendo, le quali lo fteffo Crittone rac* 
contò pofcia in Francia al P. Richeome .* 
O come fi può credere, diffe la Regina Eli- 
fabetta , che i Gefuiti di qui tramino infi. 
die alla mia vita; ciò che pur mi vogliono 
dare ad intendere alcuni ; mentre perfino i 

Ge- 
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GeAiiti dimóranti in Francia mi difendono 
dagli altrui attentati? 

Retta ora a parlare dei PP. Enrico Gar- 
neto, ed Edoardo OJdocorno , altri nomi 
illuttri , che il maligno Raccoglitore citato 
ha pretefo di infamare , annoverandogli al 
Catalogo dei Parricidi . Quei due Religiott 
fi trovarono in Inghilterra fotto il Re Gia- 
como I. allora quando fu fcoperta la famo- 
fa congiura della polveriera, e furono i rei 
dannati a morte . Poiché in quella occafio- 
ne furono altresì dati a morte quelli Reli- 
giofi, non fono mancati di quelli, che di- 
cefiero edere etti flati convinti di complici- 
tà nella congiura . Se ne divulgarono nel 
mcdefimo tempo dei libri , e degli atti di 
precetti totalmente contraditorj gli lini agli 
altri. Ve ne ha uno intitolato P voce s de Gar- 
riti : dove alla pag. 2 6. fi narra, che ette n» 
do (lato interrogato il Garneto, cofa fen- 
titte del Primato del Re fopra la Chiefa 
Anglicana; ed avendo egli con tronche pa- 
role rifpotto : Se jadicio Ecclejì* Roman* /la- 
re : tanto ballò, perchè fotte fubito giudica- 
to reo di morte ; fenza che mai fi parlatte 
nè di complicità , nè di congiura , nè di no- 
tizia avuta nella Sagramental Confettìone di 
quella Congiura . Egli è vero , che per opra 
dei Protettanti fi divulgarono altri atti di 
precetti, nei quali il Garneto, ed i Com- 
pagni fono ravvolti nella federata trama .. 
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Ma non ignorandofi dagli uomini un pòco 
informati delle facre Storie l’ aftuzia folita 
ufarfi dagli Eretici, per dare onefta apparen- 
za alla perfecuzione dichiarata contro i Cat- 
tolici in quella contradizione di teftimonj 
contemporanei ; non vi farà niuno , che vo- 
glia preferire la teftimonianza dei Proteftan- 
ti a quella dei Cattolici ; a meno , eh’ egli 
non fia di coloro , dei quali abbonda il Se- 
colo prefente; i quali difguttati della propria 
loro Religione, non fanno altrove trovare 
buona fede , e lealtà , che nei Protettami « 
Un gran Perfonaggio però di quei tempi non 
giudicò di farli torto nel preftare più tolto 
fede alle tettimonian£e di molti Cattolici j 
che degli Eretici . Quelli è il Vener. Cardi- 
nale Bellarmino, al quale , comechè colo* 
to , che tutto ofano , liano per dare ec- 
cezione di Giudice parziale per i Gefuiti ; 
coloro però che non ignorano la fua fom- 
ma femplicità, e l’ ingenuo amore della ve- 
rità , che fempre cercò con ifcrupolofiflima 
diligenza , non faranno difficoltà di ricevere 
il fuo detto per ogni qualunque più valida 
prova - a purgare dalla calunnia quelli , dei 
quali egli intraprefe a fare la giuftifica- 
zione » 

Il Bellarmino adunque in una Opera da 
fe comporta, effendo già Cardinale, la qua- 
le è intitolata : Apologia prò refponjione fua ad 
tjbrum Jacobi Magna Brit tanta R.egis tom. 5. 

Edit. 


Digitized by Google 


Apologetica . 1 29 

Edit. Veti. 1721. così dice: Quod autem a 
Jefuitis edotti non fuerint Proditores , folis luce 
clarius efl.Ipfienim Proditores, fubipfum mortis ar- - • 
ticulum publice profejji funt nullum Je babuijfe 
vel Authorem , vel Socium in eo facinore exje- 
fuitis , vel aliis Catholicis Sacerdotibus . A tì io- 
ne m in Proditores , quam R.ex citat , plenam ef- 
fe mendaciis maximis , clarijfimis , perfpi- 
cuum e/l ex refponfìone jam edita , vel brevi 
proditura. Miratus fuijfem inveniri bomines , 
qui mentir i audeant de rebus notijfimis , nifi le- 
gi/fern apud Éufebium lib. 9 . Hi/l. Ecclef cap. 

5 . a Perfecutoribus Cbriftianorum confitta fui fi- 
fe Atta apud Pilatum de Paffione Chri/li, per 
omnes Provinci a s dijfeminata , piena blafphemiis , 

Ò 1 mendaciis . Quid enim mirum e/l , fi de Ser- 
vulis Chri/li atta fcribantur ejufmodt , fi de i- 
pfo Domino / cripta fuijfe du bit ari non pote/l • 

„ Che i Traditori non fiano flati ammae- 
„ Arati dai Gelimi ; ciò è più evidente del- 
„ la luce folare: imperciocché gli Aedi Tra- , 

„ ditori in punto di morte pubblicamente 
„ proteflarono di non avere avuto nè Au- 
„ tore , nè Compagno del loro attentato 
„ verun Gefui ta, nè verun altro Sacerdote 
„ Cattolico . I procedi contra i Traditori , 

„ che fi citano, egli è manifeflo eflere pie- 
,, ni di menzogne per la Apologia , la qua- 
„ le già è ufcita alla luce, o ufcirà frabre- 
„ ve . Mi farei flupito , che fi trovade Gen- 
„ te capace di fabbricare tante menzogne , 

I con- 
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,, contra fatti, che fono notiflimi, fe non 
„ avelli Ietto in Eufebio libro nono della 
,, Iftoria Ecclefiaftica capo quinto*, che i Per- 
„ fecutori dei Criltiani ofarono per fino di 
,1, fingere degli Atti della PalTione di Gesù 
„ Crilto fotto Pilato, e di fpargerli per le 
}ì Provincie: Atti pieni zeppi di beltemmie, 

„ e di menzogne. Qual meraviglia, che lì 
„ fabbrichino atti calunniofi contro ai Ser- 
„ vi di Gesù Crilto quando è certo ellerfi 
„ ciò fatto contro al Signore medefimo? “ 

La rifpolta citata qui dal Bellarmino ufcl 
i veramente alla luce , ed è parto di Autore 
grandemente amico del Bellarmino , al qua- 
le r aveva comunicata prima di pubblicarla . 
Quando perfiltelfe la calunnia a rimelcolarlì 
nelle torbide rivoluzioni della Inghilterra , , , 

per denigrarne i Gelili ti , allora non fi tra- 
lafcierà di rimettere fotto gli occhi del Pub- 
blico le ragioni, e le telìimonianze in quel- 
la rifpofta recate . 

CAPO CLU I N T O. 

Con alquante validijjime congbietture fi drmofìra 
non poter/i imputare ai Gefuiti /’ errore 

dannato del Tirannicidio. , 

S iccome per accufare altri di qualche rea- 
to , vi fono quelle , che fi chiamano dai 
Criminalilti prefunzioni, indicj, e conghiet- 

ture, 
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ture, e ne tratta affai diffufamente il Fari*» 
naccio nell’opera intitolata Prakisfà Theorit 
Criminali s , Lib. 2 . De indiciis & tortura ; 
così è indubitabile, che per difeolpare talu- 
no di qualche imputazione , vi fono le fue 
favorevoli prefunzioni oconghietture , le qua- 
li devono piegare l' intendimento d’ ogni Giu- 
dice fpregiudicato, e condurlo a pronuncia- 
re a favore della innocenza . Già nei Capi- 
toli precedenti fi fono atterrate tutte le pro- 
ve recate dagli Accufatori dei Gefuiti; tan- 
to dovrebbe ballare per doverli giudicare a£> 
fatto innocenti, fecondo l’alfioma, che ne- 
mo prxfumitur malus nifi probetur ; Contutto- 
ciò per efpugnare l'indifferenza di certi Giu- 
dici troppo fcrupolofamente cauti , quando fi 
tratta di affolvere i Gefuiti dalla calunnia , 
eccone la dimoftrazione , e tutta infieme la 
forza morale, che *alle loro menti fi prefen- 
ta nei feguenti raziocinj . 

E primieramente fe l’Órdine Gefuitico avef- 
fe per maffìma del fuo Governo 1* errore 
del Tirannicidio, farebbe non che cattivo , 
ma pelfimo ; poiché quello è manifeffo cr- 
tore dannato dalla Divina Scrittura , e dal- 
la Chiefa. Dunque i Profeffori di cotefto 
Ordine non potrebbero mai eflere fanti ; 
Per altro lato è certiffìmo , che vi fono dei 
fanti nell’Ordine dei Gefuiti; è certiffìmo 
eziandio, che l’Ordine, nelle fue leggi) ne» 
fuoi ftabilimenti , e nei principi con c ^ e fi 

I * go- 
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governa , è Tanto . Adunque non può all' Or» 
dine, nè alla maggior parte dei Profefloii 
4* dfo imputarli la federata dottrina. Da- 
fò anche, e non concedo che tra i Gefuiti 
vi fodero flati Autori così iniqui a difende- 
re quell’errore, non fi dovrebbe mai dire 
pefr tutto ciò, che quelferrore folte mafli- 
jna del Governo Gesuitico , a meno di non 
voler condannare tutto l'Ordine con le Set- 
te degli Eretici; il qual fent intento non cre- 
do poffa mai allignare in cuor Cattolico • 
Ecco a quello propofito un ragionamento 
che fa il Cardinal Bellarmino tra&. de Lai - 
eis C. 2. dove difende dalle calunnie degli 
Eretici i Principati ; Exempla malorum P rin- 
ei pum non probant malum effe Principiar» ; 
Siepe enim mali abutuntur rebus bonis ; at exem- 
pla bonorum re èie probant Principatum effe bo- 
riimi ; quia bomines boni non utuntur rebus ma - 
lis . Tra le propofizioni di fopra polle per 
formare quello primo argomento non ve n’ 
ha niuna, che polla richiamarli in dubbio ; 
non farà però fuperfluo 1’ accennarne le pro- 
ve. Che la dottrina del Tirannicidio fia er- 
fore prelfo i Crilliani ; ciò fi ricava i. dal 
Concilio di Collanza felli XV. dove fu con- 
dannata con cenfura di erefia quella propo- 
fizione, di cui fono abbadanza noti gli Au- . 
tori dalla Illoria Eccidi dica, fenza che noi 
li ricordiamo: Quilibet Tyrannus potefì & de - 
bet licite , Ù ‘ meritorie occidi per quemeumque Vaj- 

. • . il fai' 
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[alluno fuum , vel fubditum ; etiam per dancularts 
infidias , & fubtiles blandi tias , vel adulationes , 
non ob/ìante quocunque profitto paramento , feu 
confa derat ione fa Fin cum eo : non eypeBata fen- 
tentia , vel mandato f tedici s cufufcumque : Nella 
quale proporzione fono molli errori , dei 
quali ciafcuno è condannato in particolare, 
ancorché fi confederi Separato dagli altri: ed 
appunto il primo errore è in quella propo- 
zione universale quihbet Tyrannus potejl eccidi] 
eflendo inaudito nella Teologia dei fanti , 
che fi pofìfa uccidere mai un Tiranno, che 
amminiftra tirannicamente il Suo Regno , 
ed un Tiranno, il quale , comechè abbia 
certamente invafo uno flato Senza titolo , 
pure già vi fi è collocato , e ne gode il pof- 
Seflo. . . 

Il Concilio però nel portare quella defi- 
nizione non ha fatto altro , che dichiararci 
quella dottrina , che lempre avea tenuta la 
Chiefa ammaeftrata dalla' Scritta parola di 
Dio, e dalla tradizione.' Omnis anima potè- 
ftatibus [ublimioribus fabdita fit ; non efi enim 
potefìas nifi a Deo . 

Itaque qui refiflit potefìati Dei ordinationi 1 
refiflit . Qui autem refifìùnt , ipfi fibi damnatio - 
nem acquirunt . 

Ideo necejfitate fabdifi efìote non folum pro- 
pter ir am , [ed etiam propter confcientiam . Rom. 

*z- 

S. Pietro i. Ep. c. 2. 13. Subjefli igitur 
• I 3 «fio- 
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efiote omni bumanq creatura propter Deum five 
Regi , qua fi pr acelienti : five Ducibus tamquam 
ab eo miffis ad v indi Barn male f attor um , lau- 
dem vero bonorum . 

L’altra propofizione, fu cui fi appoggia il 
difcorfo fatto, è, che la Religione dei Ge- 
fuiti, che è quanto dire, le leggi del fuo 
Irtituto , le martime cortami del fuo Govetv 
no , fieno cofe fante ; e che generalmente 
parlando tra gli Individui , che in quello 
Corpo fi fono fucceduti gli uni agli altri nel- 
la varia fucceflìone dei tempi fino al pre- 
fente, fiafi femprc confervata vera e loda 
virtù, vera e luminofa fantità; ora quella 
propofizione in tutte le moltiplici fue parti 
fi diraoftra dal linguaggio tenuto dal Con- 
cilio di 7’rento, e dai fommi Pontefici, fi- 
no agli ultimi tempi; fi dimortra dai Santi, 
che fiorirono nell’ordine dei Gefuiti , tra ì 
quali già molti ne fono canonizzati , e di al- 
tri molti già v’è il Decreto , per cui fi fa 
nota al mondo la loro virtù eroica; nè mai 
in verun efame , chi fiafi fatto della loro 
vita, fi fa che veruno abbia oppofio, l’aver 
elfi vivuto nella Compagnia di Gesù ; anzi 
tutto al contrario, l’àver erti in erta vivu. 
to, e Taverne ortervate tutte le Regole, fu 
Tempre giudicato dai prudentiflimi Giudici 
della Chiefa , argomento non.ofcuro, nè 
equivoco della loro fantità. 

\ 

\ 
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Per illuminare maggiormente quella atten- 
zione non difpiacerà ai leggitori che ne ac- 
cenniamo qui le tedimonianze maggiori d’ 
ogni eccezione , che furono in tutti i tempi 
date a favore dell'ordine dei Gefuiti . Il 
Sagro Concilio di Trento alla fedioneXXV. 
tanto ne rifpettò l’Ordine dei Gefuiti, che 
prefcrivendo Regole di Riforma per altri 
Regolari Inflittiti, volle efprefsa mente eccet- 
tuati i Gefuiti con quelle parole , le quali a 
chi non ignora la fottilidima diligenza con che 
i PP. di quell’ Ecumenico Concilio furono 
ufati a ponderare ogni parola , non pofsono 
non riulcire dupende e rare. Per b<ec tamen 
fanóìa Synodas non intendit aliquid innovare , 
aut probibere , quin Re ligio Clcricorum Soc. Je- 
fu juxta pmm eorum Injhtutum a SanFla Sede 
Apofìolica approbatum , Domino & ejus Eccle- 
Jì* infervire pojjint. 

Quanto è poi ai Sommi Pontefici , inco* 
«linciando da Paolo III. che nel 1540. die- 
de la prima Bolla in Confermazione dell'In- 
dituto dei Gefuiti, per .tutta la ferie dei 
Pontefici fino agli ultimi tempi, appena fe 
ne troverà uno, che in qualche Bolla e Bre- 
ve non ne abbia con fomme lodi efaltato 1’ 
Indiano , ed i Profeflori di eflò. Per non 
riempire quello fcritto di citazioni latine , 
d recheranno qui fidamente in compen- 
dio alcune quede tedimonianze, rimet- 

I 4 ten- 
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tendo alle note il riferire i tefti - lati- 
ni . 

Secondo il comune linguaggio dei Sommi 
Pontefici fono i Gefuiti uomini intenti fem- 
pre a travagliare in beneficio fpirituale dei 
loro Prosimi , alia converfione degli Infede- 
li , alia coltura dei Fedeli , al buon alleva- 
mento della Gioventù; fono Miniftri veri di 
Gesù Crifio , tanto utili alla fua Ghiefa , 
che ficcome chi gli ajuta efoftiene, ajuta e 
foftiene laChiefa iftefla, così* chi adopera ad 
abbattergli, e difcreditargli , adopera non me- 
no ad abbattere , e difcreditare la Chiefa 
univerfale ( a ) . 

Ben 

( a) Greg. XIII. Bulla : A fondente . 

Vili. Kal. Jun. 1584. 

Qu£ omnia ( privilegia ) ab eis ( prxdecef* 
foribus ) funt conce (fa ob egregias virtutes & 
dona Societati antediSì £ divinitus elargita , cu - - 
jus prxcipuus finis Catbolic£ ejl Religionis de - 
f enfio ac propagati, animarum in Cbrifiianavi * 

- ta & difciplina profe&us . 

Greg. XIV. Bulla : Ecclefi£ Catbolic * . 

IV. Kal. Jul. 1591. 

In bis vero Religio Soc. Jefu , quam novif - 
fimis bifo diebus Providentia • excitavit adeo 

lire - 
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Ben sì prevede ciò, che faranno per rif- 
pondere a quelle teftimonianze i Nemici dei 
Gefuiti : Diranno tali cofe eflerfi potute di- 
re con verità dei Gefuiti antichi; ma non 
poter fi già dire dei moderni , che hanno de- 
generato dalla virtù antica Ai quali è da 
replicare primo che qui non (i pretende al- 
tro, che di giuftificare l’Inftituto, ed il mo- 
do di governarfi che adoperano i Gefuiti ; 

v fe 

fìrenue laboravit ac fine intermiflìone laborat, ut 
illius vel turbationem yvel infirmitatem ad corri - 
mune Ecclefice damnum ; vel pacem atque inte- 
gri tatem ad ejufdem utilitatem maxime pertinere 
putemus . 

Alex . VII. Brevi incip. Debitum . 

I. Jan. 1663. 

. Debitum Pafloralts officii exigit ut pa- 

ternam dileflorum filiorum , Presbyterorum & 
Clericorum Soc. Jefu , qua ab ipfis fundationis 
primordiis in re Cbrifiiarue Religionis juvan- 
da , promovendaque infidelium & Hareticorum 
converfione , & horum pertinacia retundenda , ac 
juventule litteris & bonis moribus informanda , 
Chriftiquc fidelibus in via mandatorum Dei di- 
rigendis , adjuvante Domino , fedulo femper & 
fruÓluofe laboravit , ac etiam nane flrcnue la- 
borat . 


Qlem. 
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fe però quello fi conceda edere ottimo, non 
farà poi difficile ai moderni Gefuiti il dimo- 
llrare , quando che la necelìita il richiegga , 
governarfi eglino al preferite nò più nè me- 
no colle medefime leggi , con che fi gover- 
narono i loro Maggiori . Secondo Se fi pre- 
tende di accufare (blamente i moderni Ge- 
fuiti; come- va, che non per tanto i Ne- 
mici dei Gefuiti in tanti loro libelli fparfi 
per tutta 1’ Europa in quelli ultimi anni , 

non 

jBBBB 

x.; 7 • * ; \ / 

Clem. IX. Brevi incip. In Religioforum . 

II. Septembris 1668. 

Societatem Jefu viris Pie tate , Religione , fa- 
crarum etjque ancillantium bonarum li iter avvini 
fcientia , ac propria alienale S aiuti s zelo exi- 
mie praditis julgentem , Jingulanbufquc in banc 
JanBam Sedem meritis confpicuam , peculiari 
Apoftohca di t e fi ioni s affeBu profequimur , 

• , j 

Bened. XIII. Bulla : Redemptoris , 

• ' IX. Kal. O&obris 172#. 

/ 

Dum attendinus ad uberes fruBus quos ubi - 
que terrarum in militante Ecclefia Venerabilis 
Societas Jefu verbo doBrtna Ù in exemplis in 
dia copiojìus offerì, / 

Bened, 
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non fanno altro, che calunniare gli antichi 
Gefuiti, a cagione d'cfempio il Lainez, il 
Salmerone che vogliono foflero obbrobriofa- 
mente fcacciati da’PP. del Tridentino Con- 
cilio ? Perchè fi richiamano le antiche que- 
rele o vere, o finte, che furono eccitate con- 
tro i vecchj Gefuiti? Terzo: Ma che fareb- 
be 

Bened. XIV. Brevi : Praclaris . 

XXIV. Apr. 1748. 

\ 

Praclaris Rom. Pontif. P /adece s . noflrorwn 
eie inclita Societate Jefu benemerentijfimorum ve- 
fiigtis injijìentes eamdem Socictatem , cujus Reli- 
giofi alumni Chrifli bonus odor funt , <27 ubique 
gentium habentur , novis noflra etiam Pontifi- 
cia benignitatis teflimomis cumulare non dubi- 
tamus . 

• v y - % 

Brevi incip . Confi antem . 

» XXIV. Apr. 1748. 

* ‘ * • • ' • ” * • r 

- Satis enim fuperque compertum efl univerfis 
atque exploratum , quibus per omne tempus Re - 
Itgiofis viris , & Cbrifliana pietate & omnium 
difciplinarum fplendore , <& multiplici litterarum 
cognitione xternxque Cbrifìifidelium falutis zelo 
commendai tjfitnis buie Sanila Sedi tpfa Jefu So- 
ci età s lucuples adbuc velut generofa mater non 
immerito gloriatur . 
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bc , le fi poteffe dimoftrare , che quel mede- 
fimo linguaggio uniforme che tennero i Som- 
mi Pontefici per ben ducent’ anni in 
riguardo deiGefuiti, Io rinnovò in quelli ul- 
-limi tempi a perpetua memoria il Pontefice 
7 Benedetto XIV.? Or benefi-fappia cheque- 
ilo Papa medefimo , del quale pur fi vorreb- 
be far credere da certuni, che folle il pri- 
mo, dopo tanti acciecati fuoi Predeceffori , 
' ad aprire gli occhj a conofcere la malvagità 
dei Gefuiti; fi fappia ch’egli tanto non giu- 
dicò di loro diverfamente da fuoi Pre- 
decedori ; che 'anzi con Pontificia gravità 
affermò edere i Gefuiti in ogni luogo perle 
loro virtù e forme di vivere il Buon odore 
di Gesù Cfifio , Cujus RtUgiofi Alumni C bri- 
fi: bonus odor funt & ubique gentium ha. 
bentur . 

Affermò inoltre edere fempre fiata in ogni 
.riempo, ed edere anche in oggi la Compa- 
gnia di Gesù Madre feconda d’uomini con- 
fpicui in dottrina , in fantità, in fervido 
zelo per la falute dej proflimi , ed in fincero 
attaccamento alla Santa Sede . Ciò perfuppo-, 
fio , ecco come fi rinnova l'argomento per il- 
luminare le menti di tante Perfone , le qua- 
li al fentir tanto orribile chiado , che per 
ogni parte fi fa contro la Dottrina dei Ge- 
fuiti, ftordifcono, e poi vacillano nei' fenti- 
menti di quella buona opinione, che fem- 
pre per 1* addietro nodrita aveano di lo- 
ro, 
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ro. Se quelle perfone avellerò modo di efa- 
minare per fé medefime lecofe, non fi pre- 
gherebbero d’ altra grazia , che di confronta- 
re le accufe con le parole delle opere pub- 
bliche degli Accufati ; eniente più ci vorreb- 
be perchè riconofceffero la calunnia. Ma poi- 
ché alla maggior parte di effe manca il tem- 
po, ed altre non hanno fufficiente talento 
iper fare quello confronto , ecco l’ineluttabi- 
le argomento , che deve poterle togliere d’ 
ogni inganno. La Chiefa nell’uniforme lin- 
guaggio de fuoi fommi Pallori dichiara ef- 
fere i Gefuiti comunemente buoni, forniti di 
vera virtù , e dottrina : per 1’ oppofito gli 
Avverfarj dei Gefuiti flrepitano, e gridano 
efiere i Gefuiti appellati di federata dottri- 
na, che va dirittamente ad infidiare aliavi- 
ta dei Principi: a chi fi dovrà più tolto pre- 
ftar credenza ? a Sommi Pontefici , o ad ac- 
cufatori ofeuri dei quali altri fi fa e fiere Ere- 
tici fabbricatori di Mercurj , e di gazzette ; 
altri fi inoltrano evidentemente pafiionati , 
perchè fanno d’ ogni erba un fafeio , e tutti li 
più incerti romori della calunnia già fmen- 
tita le mille volte rifufeitano e levano al 
grado di autentiche tefiimonianze? Noncre- 
do che polla efferci uomo retto, e pio, il 
quale pofia efitare di dare la caufa vinta in 
favore dell’innocenza dei Gefuiti. 

Potrebbe qui ancora rimanere uno fcru- 
polo, cui è neceffario, che tolgafi, prima di 
*, prò- 
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procedere oltre; potrebbe ripigliar talunoco- 
sì: aver potuto i 7'eologi Gefuiti , non ottan- 
te le Pontificie lodi di fopra narrate , infe- 
gnar male dottrine nella Morale , e conti- 
nuare elfi pertinacemente ad infegnarle, an- 
cora dopo le condanne della Chiefa ; dunque 
non efiere maraviglia che avellerò ancor po- 
tuto infegnare la federata malTima del Tu 
> rannicidio. A ciò rifpondefi : Che abbiano 
potuto alcuni tra i Teologi Gefuiti infegna- 
re propofizioni fai fe in materie morali , pri- 
ma delle condanne, che ne portò la Chiefa, 
ciò è difetto dell’umanità, che è foggetta ad 
errore; ciò è accaduto anche a gran Santi, 
e perfino ad alcuni dei Padri più illuftri del- 
la Chiefa ; e però polTono fuciliere le Pon- 
tificie lodi di fopra mentovate , che riguar- 
dano tutto l’ Inllituto , e la maggior parte 
de’ fuoi ProfelTori ; le medefime lodi potreb- 
bono ancora avverarli, quando ben anche fi 
folle trovato tra i Gefuiti qualche Autore, che ; 
avelie talmente prevaricato fino a perfillere ad 
infegnare le dottrine dannate dopo la Cen- 
fura , che ne portò la Gliela, purché il cor- 
po univerfale dei Gefuiti avelie riprovata 1* 
audacia, o la malvagità di quello fuo mem- 
bro putrido. Ma non potrebbero già fuflìfte- 
re quelle Pontificie tellimonianze per verun 
modo, ove la maggior parte dei Gefuiti , 
oppure alcuni foltanto dei loro Te'ologi , con- 
fenziente il corpo tutto con un riprovato fi* 

leu- 
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lenzio, avellerò continuato dopo. le condan- 
nazioni della Chiefa ad infegnare le profcrit- 
te dottrine* O come fi verificherebbe che i 
Gefuiti fodero Cbri/li bonus odor., Ò* ubiquc ? 
Gome fi verificherebbe che Sanflce Sedi ad - 
difiijjìma e(ì Jefu Societas : parole proprie di 
Benedetto XIVV qualunque volta i Gefuiti 
avefiero a difpetto dei fulmini pontificj con- 
tinuato a di Geminare per le genti il tetro 
odore di morte coi loroperverfi infegnamen- 
ti della Morale ? Adunque una delle due fi 
ha da concedere ; o che i Papi che hanno 
lodati i Gefuiti in dottrina , in zelo delle 
anime, in obbedienza alla Santa Sede, tut- 
ti fi fieno ingannati : o che fiano calunniai 
tori coloro, che acculano i Gefuiti d’ avere 
continuato- dopo le cenfure delia Chiefa ad 
infegnare le dannate dottrine. Chiunque ri- 
fletterà quanta fia la cautela del Sommi Pon- 
tefici nelle loro afierzioni , e per 1? altro ia- 
to, quanta fia la paflìone, che fa travedere 
gli accufatori dei Gefuiti, non efiterà pun- 
to a portar fentenza , e farà quale fe 1* af- 
petta ogni uomo di buon fenfo; cioè e fiere 
i Gefuiti innocenti delle cotante imputazio- 
ni, che loro fi fanno in materia di perverte 
dottrine morali . Sarebbe un traviare troppo 
importunamente del noftro inftituto il voler 
qui difcendere al particolare di •quelle impu- 
tazioni , e dimoftrarne la calunnia. Potrà 
quella col divino favore eflere fatica di altro 

tem- 
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tempo, e fi potranno lar vedere malignità 
così inaudite negli Accufatori dei Gefuiti , 
che gli uomini lavj ne trafecoleranno , e du- 
biteranno che Ha ufcito dall Inferno il De- 
monio medefimo Padre dei calunniatori , a 
fine di perdere i Gefuiti. Due cofe loie non 
fi vogliono qui tralafciare per faggio di quan- 
to fi potrà direa fuo tempo. Uno degli Au- 
tori più malmenati dalla malignità prelente 
è il P. Ermanno Bufembaum. Intra gli er- 
rori , che gli fi imputano in certo libro da- 
to alla luce in quelli ultimi tempi , e con 
orribile impollina , come fi crede , munito 
dell’ ombra d’ una delle malfime autorità tra 
i Mortali , intra gli errori dico , che gli fi 
imputano vi è il leguente cioè d aver inte- 
rnato d’accordo con lo fcomunicato Macchia- 
velli, che fa lecito alCnfìiano il calunniare co- 
lui , che abbia calunniato ec. Ora quella fero- ^ 
ce imputazione fi prova con un tello del Bu- 
fembaum che dice formalmente ed in efpref- 
fe parole , non effer mai lecito il calunnia- 
re ; nò poterli mai dir altro a diminuire in 
giudizio T autorità dell’ Accufatore che calun- 
nia; altro che i veri difetti, che per ventu- 
ra di lui fi fappiano. Bufemb. lib. 3. tra. 6. 
c. 1. dub. 2. n. 6. [e alcuno ingiujlamente^ offen- 
de la tua fama , e non puoi difenderla nè ricu- 
perarla in altra maniera , che col denigrare la 
fama di quello , che ha denigrato la tua : leci- 
tamente lo puoi fare ; purché per altro fa veri- 
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là ciò che dirai : Dummodo tu veruni dicas # 
Ecco come fi provano le accufe date ai Ge- 
fuiti contefii, che puri epretti, quali fi de- 
fcrivonodagli Accufa tori medefimi , afieriicono 
tutto il contrario da quello , che fi preten- 
de; e quello non è calunniare ? ma gli uo- 
mini grolfi di palla , che leggono le accufe , 
non fono fempre da tanto a poter difcopri- 
re cotanta malvagità; o certamente non vo- 
gliono applicar l’occhio del loro intendimento 
ad efaminare le cofe per fe medefimi , e così 
molti fi lafciano ftrafcinare dalla corrente , e 
gridano: ecco le ree dottrine che infegnano 
i Gefuki ? facciano però le pedone di fenno 
un raziocinio, chedafle cofe qui dette fpun- 
ta naturalmente. Se in un libro , che fi 
pretende munito di autorità fomma, fi fcuo- 
pre un errore così mafiìccio a pregiudizio 
degli Autori Gefuiti , e quello fi Icuopre nel- 
la prima pagina dei libro; Quanti più le ne 
troveranno di quelli errori calunniofi in tan- 
ti libri di Autori, che non hanno verun im- 
pegno di confervare la propria fama, pur- 
ché rechino nocumento ai Gefuiti? Quanti 
in libri anonimi? Quanti in libri manifella- 
mente pieni di Erefie dalla Chiefa dannate? 
La feconda annotazione che vuole qui farli 
è full’ opera del P. Viva, che fpiega il fenfo 
delle propofizioni dannate. Quello Autore , 
al giudizio che ne formano gli acculatori dei 
Gefuiti non fi è prefo altro di mira, che di 

K ri- 
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ri fu (citare e pertinacemente difendere le prò- 
pofizioni dannate fotto pretefto di volerle 
(piegare ; così fi va gridando dal P. C. così 
da molti altri; e v’ha di quelli tra i Secola- 
ri che fu la parola di tali accufatori bevono 
la calunnia. Ora per coloro, che non fono 
capaci , o non vogliono foftenere la fatica di 
venire al confronto dei tefti, ecco una rif- 
polta che li deve far ricredere del finiftro 
concetto formato del P. Viva. Se ci fu Pa- 
pa il quale , e per fatiche di Audio e per 
dottrina fotte capace di giudicare della buo- 
na o rea dottrina del Viva, egli fu certa- 
mente Bened. XIV. Ora egli tom. i. notif. 
7. dice così : il P. Domenico Viva Teologo § di 
chiaro nome nella fua bell'opera fopra le propo- 
rzioni dannate. Idem tom. 4. not. 5. il P- Do- 
menico Viva , che volentieri nominamo e per la 
fua dottrina e per lafingolare amicizia , che ab- 
biamo avuto con ejjo . Dunque è calunnia il 
dire che il P. Viva foftenga le propolizioni 
dannate; perchè chi tali malvagità foftenette 
nè farebbe Teologo di chiaro nome , nè 
Teologo da rammentarfi per dottrina , nè 
avrebbe fatto bell'opera . Chi merita più cre- 
denza , il C. oppur Benedetto XIV. Tac- 
ciali dunque la calunnia , e pattiamo ad altra 
conghiettura . 

Seconda conghiettura . Non può recarfi 
alcun probabile motivo, che ne abbia ad in- 
durre i Gefuiti a foltenere la rea dottrina 

- del 
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del Tirannicidio ; che per Y oppofito fc nc 
prefentano infiniti motivi valevoliffimi a de- 
terminargli alla contraria cattolica Temenza; 
dunque non può dei Gefuiti in verun mo- 
do fofpettarfi un Tentimento così alTurdo . 
Lafciamo (lare che i Gefuiti fieno veramen- 
te quali fono canonizzati per confentimento 
dei Vefcovi e dei popoli dell’ univerfo ; qua- 
li fono deferirti dalle Bolle, e' dai Brevi di 
tanti Papi , che governarono la Chiefa pel 
corfo di ben ducent’ anni : cioè uomini de- 
diti all’orazione, alla mortificazione , all’umil- 
tà ; uomini infiammati di zelo per la falute 
dei loro proffimi, che non fi rifparmiano 
alle fatiche per giovare a quelli ; cosicché la 
maggior patte foccombono fotto il pefo del- 
la natura , nel più bel fiore degli anni ; al 
qual propofito potrebbono recarli le note au- 
tentiche dei Sacerdoti Gefuiti che nelle pe- 
nitenze, onde furono in quello fecolo defo- 
late le contrade di [Marfilia e di Melfina , 
pofero a ripentaglio le loro vite , notte e 
giorno affittendo ai tocchi di pelle ; di che 
le ne hanno le fedeli tetti monianze dei Ma- 
giftrati e dei Prelati di quelle Chiefe ; Ora 
con tanto loro faticare i Gefuiti non cer- 
cano mai veruna ricompenfa umana . Qual 
è quel Principe che fia mai fiato dai Gefuiti 
importunato per ottenere una Penfione , od 
una Mitra? Qual è quella Città a cui abbia- 
no i Gefuiti porta fupplica per ottenere al- 

K 2 tro 


!«$$ bifHoflraziohè 

Ito più che il necertario mantenimento Ifls 
ro, ove quefto non foSTe già provveduto pèf 
altra parte ? ciò porto chi mai potrebbe inj 
dovinare il motivo che gli agitafle ad abbrac^ 
ciare come fua propria la rea maflìma piu 
volte mentovata? Motivo di Religione? Mà 
qùefta è manifeftamentecontraria ; Defideriò 
di adulare i Sommi Pontefici ? Cosi più 
Volte hanno pubblicato gli Eretici ; ina già dì 
fopra fi è evidentemente rifpofto , dimo- 
strando eflere inaudito nella Chieià che 1 
Pontefici desiderino la morte dei terreni So- 
Vràhi; anzi fi è detto allegandone la terti- 
inonianza del Bellarmino , eSTere fempre fta- 
ti nella Ghiefa in esecrazione grand irtìtna i 
Parricidi^ t i fediziofi, che fi rivoltanocon- 
trd i loro Sovrani; In fine fi dirà forfè che 
•Sìa rintereffe che tanto ne perverte i Ge- 
suiti , fino a condurgli , a veder di mal oc^ 
chio’ i Sovrani ? O Dio qual cofa fi può 
benfare più irragionevole di querta ! Ancora 
lì vorrà fofpettare che TintereSfe ne animi 
tutte le fatiche j in che $’ impiegano i Ge- 
suiti; quando l*e fperienza di due Secoli né 
ha potuto chiarire anche i più malevoli * 
che i Gefuiti non cercano niente nè per la 
vestizione dei loro Novizj , nè per limofina 
di meffe, nè per mercede delle miffioni* o 
ideili fpirituali efercizj, o delle Lezioni Sullé 
fcatedre, o per qualunque altro ministero ; an- 
cora fi vorrà dire nel mondo, che i Gefui* 
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ti fono interedati, quando non v’è chi pof. 
fa ignorare tutta 1* opulenza Joro edere ri. 
Uretra nelle Chiefe e nelle librerie; del ri. 
manente viver efli poveramente nel vitto , 
nel vellico, negli arredi delle lor camere ; 
non più averne il Sacerdote dalLaico , nom 
più il Vecchio dal Giovane , non più il Su- 
periore dal fuddito. 

Ma fiugafi pure che fieno, i Gefuiti tutti 
annelanti al turpe guadagno , ed alla in- 
fame pecunia; e per potere ciò fìngere con 
vero fomiglianza, fi fupponga pure edere fal- 
fo ciò che tanti Romani Pontefici hanno af. 
ferito in Joro commendazione ; \ cioè eder 
eglino da per tufo il buon odore di G e sii Cri- 
(lo; eder uomini confpicui per Dottrina e per 
Santità: eder la loro caufa indivifa dalla cari- 
la della Chiefa univerfale , nè poterli gli uni 
abbattere , e turbare , fenza che fe ne rifenta la 
Cbieja . Si proceda ancor più oltre ( ciò che 
pur mette orrore al folo penfarlo) a fupporre 
che abbia errato la Chiefa nel canonizzare i 
Santi dell’Ordine Gefuitico, dei quali ve n’ 
ha in ogni clafse: li fupponga che abbiano 
errato i Sommi Pontefici nei molti decreti, 
nei quali hanno decifo conllare delle virtù 
Eroiche di tanti Religiofi Gefuiti , dei qua- 
li è introdotta la caula per la loro Beatifi- 
cazione; ancora dopo tutte cotelle .tantp in- 
credibili ed orride foppolizioni - potrà egli 
mai renderli probabile che i Gefuiti per im. 
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pull'o di reo interefle fi fieno appigliati a 
foftenere la rea maflìma di cui fi tratta ? 
nò certamente . Imperciocché porta la pre- 
dominante pafiìone dell’ interefle non po- 
trebbono i Gefuiti altro conchiudere fé avef- 
fero un pò di Politica ; e ben fa il mondo 
che i più arrabbiati nemici dei Gefuiti fo- 
no pronti a fpogliarli di ogni altro pregio , 
che di politica ; non potrebbono dico altro 
conchiudere, fe non che dover eflere per 
efli fommamente necefl'aric il favorire fem- 
pre i Principi , 1* adottar fempre le mafli- 
me , che pofiono muovere i loro cuori , e 
procacciarne la loro protezione. Confideran- 
do i Gefuiti la forte degli altri Ordini re- 
ligioni, dei Benedittini , dei Canonici Late- 
ranenfi, dei Domenicani, troverebbono che 
non per altri mezzi , che per la pia libera- 
lità dei Sovrani faliti erti fono alla grande 
ampiezza di dotazioni che gli rendettero 
grandi nelle più rinnomate Città . Rivolgen- 
do i Gefuiti rocchio alle loro medefimeflo- 
rie, rileggendo le memorie delle fondazioni 
più confpicue dei loro Collegj, fi chiarireb- 
bono che i Sovrani d’ Aurtria, di Francia , 
di Spagna , di Savoja , in fomma tutti i 
Principi d’ Europa furono i loro benefatto- 
ri, nutritori, e Padri; cosi che, fe volefle- 
ro toglierfene le Principefche Fondazioni , 
iarebbono ridotte al niente tutte quelle am- 
pie ricchezze che il mondo vede di sì mal 
• r ' ' oc- 
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occhio nei collegi dei Gefuiti . Adunque fe 
finterete moveflegli e fe fa pe fiero gover- 
narli con politica non dovrebbono eflì mai 
altro fcrivere nei loro libri, nè altro mai 
parlare che maffime e dottrine , che ne lu- 
fingaffero i Sovrani; e poftochè pure non 
voleflero comparire adulatori degni del Prin- 
cipefco vilipendio , almeno però non dovreb- 
bono elfi mai altre dottrine adottare , fe 
non quelle che fecondo il Cattolico fenti- 
mento delle fcuole promovono i diritti dei 
Principi, provvedono alla loro ficurezza con- 
tro gli attentati dei malvagj intolleranti d’ 
ogni freno. Che fe faceffero il contrario, 
fe il contrario fentiffero , o fcriveffero , fi 
moftrerebbono gli uomini più ingrati che 
mai ne ammorbaffero il mondo ; ed oltre 
a ciò avventurandofi ad incorrere la giufta 
indegnazione dei Sovrani , farebbono gli più 
fiolidi uomini e i più crudeli nemici del 
proprio bene , che mai fi vedeffero fopra la 
terra . Dunque è incredibile, che V in- 
tereffe debba poter indurre i Gefuiti ad ab- 
bracciare la federata dottrina , che loro vie*! 
ne imputata . La conclufione fommaria di 
quello difeorfo fi raccoglie così in poche pa- 
role. O i Gefuiti fono perfone dabbene , 
quali gli giudicano i Sommi Pallori, o fo- 
no uomini privi d’ogni vera virtù Criftia- 
na , non d’ altro cupidi , che di beni terre- 
ni, non governati con altre maflime, fenon 
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ton quelle della torta e riprovata Politicà $ 
di qualunque maniera effì fieno non poflono 
•mai foftenere maflìme contrarie ai Principi; 
perchè quelle maflìme fono dalla Religione 
dannate, e fono manifeftamente pregiudice- 
voli, e finenti te da ogni Politica. 

La terza ed ultima conghietrura non me* 
no valida delle due precedenti fi prende 
dalla qualità dei foggetti, che entrano nell* 
ordine dei Gefuiti , e dal filenzio di quelli , 
che n’efcono. Quelli che vefton V abito trai 
Gefuiti fono perfone che ebbero onefta edu- 
cazione nel fecolo; ve ne ha di quelli che 
fono nati di famiglie illuftri , che hanno Ge- 
nitori e Parenti impiegati nelle Gorti e nel- 
le armate dei Sovrani. Quelli fi recano al 
Noviziato imbevuti di maflìme convenienti 
alla loro educazione , e fono maflìme di font- 
ina venerazione e di (incera divozione verfo 
i loro Sovrani . Ora come farebbe egli pof- 
fibile che fe udiflero dai Gefuiti maflìme 
tanto federate contro la ficurezza dei Prin- 
cipi * non fodero per inorridirne i nuovi 
allievi ? come potrebbono eflì tanto affezio- 
narfi alla Religione dei Gefuiti, tanto gran* 
diofamente (limarla, che egli è proprio un 
prodigio fentire i Giovanetti Gefuiti con 
quanto impegno fi sforzano a difendere il 
corpo tutto della Religione contro chiun- 
que ardifee morderla? Chiunque non ignora 
quanto pollano negli animi giovanili i prin- 
cipi 
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<clp} della buona civile educazione, mai non 
faprà trovare maniera a fciogliere quefio mi- 
sero, e farà per neceflìtà condotto a con- 
chiudere , che dunque è una nera calunnia 
V imputazione che ai Gefuiti fi fa , tradu- 
cendoli come fautori di ree mafiìme , che 
intaccano la ficurezza o la dignità dei Sovra- 
ni . Nè già fi dica edere forfè quefto un mide- 

10 d’iniquità, la cui rivelazione è riferbata 
dai Gefuiti agli anni più maturi ; imperoc- 
ché queda fcapata verrebbe fmentita dall’ 
ifteda calunnia più ripetuta nel mondo, la 
quale accufa i Gefuiti d’ infegnare cotefte 
mafiìme fediziofe ai loro fcolari edemi, al- 
lo femmine introdotte nel ritiro delli fpiritua- 

11 efercizj, e perfino ai loro famigli e fco- 
patori delle fcuole, gente prezzolata e paga- 
ta . Il filenzio poi di quelli che efcono dal 
Corpo dei Gefuiti non è argomento meno 
ineluttabile d’ogn’ altro per la loro innocen- 
za. Tra quelli che efcono, ve ne fono al- 
cuni , che fpontaneamente chiamano la loro 
dimidìone, e ve ne fono di quelli che fono 
{cacciati per qualche loro difetto, cheli ren- 
de difutili o nocevoli al Corpo» Se corref- 
fero tra.' i Gefuiti mafiìme ingiuriofe ai So- 
vrani, farebbe certo maraviglia ben grande 
che fodero per didìmularle i primi ; quando 
potrebbono col divulgarle , fare una ben giu- 
da apologia della loro incoftanza. Ma qual 
prodigio più incredibile che fi taccdero » fe« 

con- 
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condi ? qual prodigio che la paifione di ven- 
dicarti di quei Vecchioni, i quali nel Sinedrio 
Gesuitico conchiufero per la loro fcacciata, 
non gli animaffe a denunziare ai Magiftrati 
dei Sovrani le ree dottrine:, che n’ avellerò, 
alcoltate ? Che fe egli è pur certo che nello 
ipazio di due e più fecoli, da che fortono 
dalla Compagnia dei malcontenti , degli in- 
degni, o per altre cagioni, eziandio dopo 
averne fatte la profelfione folenne, non s’è 
ancora trovato chi abbia aperto bocca per 
accufare i Gefuiti di cotanta infamia ; e sì 
che i nemici dei Gefuiti non avranno man- 
cato di circonvenire i fuorufeiti per efpriroer- 
ne da loro la rivelazione di quanto male fapef- 
fero dirne,* egli ne fiegue di necelfità efìere 
un mero fognò, una marcia calunnia 1 ‘ im- 
putazione che fu tanti fogli e da tante bocche 
malvagie fi iva ripetendo contro i Gefuiti 
al folo fine di renderli con quelle arti dia- 
boliche, Qdiofi ah Sovrani . Giova chiudere 
quello capo con le regali parole d’Enrico* 
IV. già di fopra mentovate nella bella arin- 
ga , con che egli il Gran Principe perorò, 
preffo ai deputati del fuo parlamento lacau- 
la dei Gefuiti. „ Quanto a ciò che fi vi- 
„ tupera nella loro dottrina , io noi pollo 
„ credere; perchè non ho mai. trovato nep- 
„ pur uno in sì gran numero di coloro, che 
„ furono nei loro còllegj, nè tampoco di 
„ quelli che fono ufeiti dalla loro religione, 

„ il 
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v il quale abbia {ottenuto d* avergli fcn- 
„ titi dire o infegnarc , effer lecito ucci* 
„ dere i Tiranni , o attentare alle vite 

• dei Re • t y 

• • 

• « 

CAPO SESTO. 

/ 

Si dichiara onde fia forta contro i Gefuiti 
• • ' • la calunnia dell * errore del 
' Tirannicidio . 

■ ' •'* •• • - ■ . • ‘ - 

B EN fi prevede doverli eccitare un fen~ 

^ timento di gran maraviglia negli animi 
di coloro che leggeranno quella apologia . 
Come potè egli fare, diranno etti , che li 
accufaffero i Gefuiti della federata dottri- 
na , dalla quale non fi troverà peravventura 
nella Chiela verun ceto, che fiane flato* co- 
sì lontano, e così diligentemente guardin- 
go? fe cotefto detettabile errore avellerò ai 
Gefuiti imputato fittamente certi ofeuri Au- 
tori , tutta la celebrità dei quali muovè 
dalla dichiarata guerra , con che perfegu ita- 
no i Gefuiti , non farebbe guari da flupir- 
ne; Ma ciò che v’è in quella caufa dipro- 
digiofo, egli è, che oggi mai quella imputa- 
zione viene ai Gefuiti fatta da perfonaggi 
che affettano indifferenza , i quali pure ne ac- 
culano con tanta franchezza iGeluiti, come 
fe la dottrina del Tirannicidio fotte altret-. 
tanto loro propria , quanto Io è il quar- 
to 
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to Voto r d’ ubbidienza al Sommo Pontefice 
per le mittìoni alle nazioni infedeli. 

Bada però che fi vogliano ricorrere i mo- 
numenti delle antiche ilorie , perchè cefiino 
le maraviglie di quelle tanto calunniofe im- 
putazioni. Che fi può egli penfare di più 
puro e di più innocente dei primitivi Cri- 
ftiani ? Eppure arrivò tant’oltre la cecità dei 
loro perfecutori, fino a farli rei di tutti i 
naturali e morali difordini che n’avvenivano 
allora nel mondo. Ballava ,dice Tertulliano (<j), 
che il Cielo fi chiudette, allora che più fi- 
tibonde s’ aprono le campagne ; che tra- 
ballali fcofia fui cardini fuoi la terra; che 
il Tevere infuriafie; o che il Nilo non pa- 
gafse il confueto tributo , perchè fubito fe 
ne incolpafsero iCrilliani, e fi gittaffero al- 
le fiere . Non potea moverli dai Barbari 
guerra veruna, dice S. Agollino , che tofio 
non fi prendefie quindi dai Gentili anfa per 
bellemmiare Gesù Crillo, ficcome Autore 
«fogni male ( 4 ). In fomma la virtù è Tem- 
pre fiata 1’ obbjetto dell’ efecrazione del 
Mondo . 

A volere però ragionare fenfatamente in 

que- 

( a ) Tertul. Cap. 40. Apoi. fi Tyberis ajcen- 
dit in mania, fi- Nilus nonafcendit in arva\fi 
catlum fletti , fi terra movit , fi fames , fi lues , 
ftattm Cbri/lianos ad Leonem &c. 

C b) Augii fi. lib. 2. retr • Cap . 43* 
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queflé occafioni di calunniofe perfeCuzionf 
contro le perfone dabbene ; egli è d’ uopo 
rileggere le traccie della perfecuzione mofla 
contro di Gesù Crifio , ricordare le fue pro- 
fezie , confrontarle con le perfecuzioni at- 
tizzate contro la Chiefa nei fecoli iftefli del 
maggior fervore de’ fuoi figliuoli ; e veden- 
do pofcia fomiglianti avvenimenti rinnovar- 
fi cóntro i Gefuiti j fi potrà agevolmente 
comprendere quanta ragione abbiano eflì di 
confidarli , che Iddio miri dall’alto con oc- 
chio di predilezione le loro fatiche ; poiché 
permette che fiano eflì riffinati con quelle 
ìnedefime prove , onde fu fperimentato 1’ 
Unigenito fuo Figliuolo, e la Chiefa pre- 
ziofa conqùiftata dal divino fuo fangue . 

Nell’ Evangelio di S. Luca Cap, 23. fi 
narra che Gesù Crifto fu calunniato di ef* 
fere fovvertitore delle turbe.* di aver voluto 
fottraire a Cefare i dovuti tributi , e 
finalmente d’ aver voluto innalzare fe me* 
defimo al Trono, fpodeftandone il legittimo 
Pofleflòte : Tutti delitti di lefa Maeftà » 
Caper unt illuni accufarà dicentes : butte invertii, 
mas fubvertentem gentem nojìram , <5* probi * 
bentem tributa dare Cafari ; O* dicenter n feCbri* 
flum Regem effe. Nè vi faranno tra quei per* 
fidi calunniatori mancati di quelli che giu* 
raflero full’ anima fua d’aver eflì udite prò* 
prio da Gesù Grillò le fediziofe maffime f 
d’aver vedute le trame da lui ordite per ri* 

bel* 
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bcilare il popolo; poiché così degli iniqui 
calunniatori di Gesù Crifto Tu profeltizato 
nel Salmo 34. dilataverunt fuper me os fmm : 
dixerant Euge Euge , viderunt acuii rtoflri . 

. Ora Gesù Crifto ha predetto efpreftamen- 
te a Tuoi Difcepoli, che verrebbono trattati 
dal mondo , come egli fu ) non edere 
conveniente che i fervi correderò miglior 
ventura del loro padrone ; Si mundus vos 
oditi {citate quia me priorem vobis odio babuit: 
mementote fermonis mei , quem ego dix't vo- 
bis : Non e/l fervus major Domino fuo . Si me 
perfecuti funt & vos perfequentur ( Jo: 15.1 
18. ). 

La Divina profezia fi è avverata negli 
Apoftoli e Difcepoli immediati uditori di Gesù 
Crifto . Hi amnes contra decreta Cxfaris fa- 
ciunt , Regem alium dicentes e/Je Jefum ( A fior. 
17. 5. )* La medefima profezia fi è am- 
piamente verificata nella varia fucceflione 
dei Secoli ( a ) di mano in mano , che tro- , 
vò Iddio ne’ fuoi Figliuoli puro zelo di Re- 
ligione , ed accefo fervore di carità (b). Le 
più frequenti calunnie con che furono per- 

fe- 

( a ) Tertul. Cap. 32. Qui ergo putas nibil 
nos de falute Ccefarum curarei infpice literas 
noflras . 

(b) Idem cap. 39. coimus in coetum & con - 
gregationem facimus , ut ad Deum , quafi manti 
faéla precationibus adeamus . 
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Seguitati i Criftiani mirarono Tempre a tra- 
durli preflo alle corti dei Principi , Siccome 
gente non curante delle vite preziofe dei lo- 
ro Sovrani (a) : Gente che nelle fecrete 
loro congreghe fotto pretefto di religione * 
ad altro non fi ftudiattero (£)> che ad or- 
dire follevazioni contro la pubblica tranqui- 
lla . Così ci atteftano i dotti Padri della 
Chiefa che furono più volte in necettità di 
ftringere la penna e feri vere apologie ; tra le 
quali degne fono di perpetua ricordazione 
quelle che ne fcriflero Tertulliano , Atenago- 
ra, e S. Giuttino Sacrilegii & Majejìatis Rei 
convenimur Tert. Apolo. Capo io. 

Per quanto fotte immenfo l’odio dei Gen- 
tili contro di Gesù Crifto, non ardivano pe- 
rò tempre di allegare la profettìone criftia- 
na, come il reato, che voleffero punire nei 
fedeli. Ne fabbricavano per lo più delitti fin- 
ti di lela Maeftà: Nè allegavano corrispon- 
denze coi capitali nemici dello flato : Ne , 
producevano lettere corapofle calunnio- 
famente . Così adoperavano i trilli perfe- 
cutori a ricoprire la malvagità del loro fu- 
rore. Furcbat adverfum nos nefanda s Impera- 
tore 

( a ) Athenag. in legat. ad M. Aur. Ant. Ò* 
Lucium Aur. Com. Imp. 

( b ) Nobis affingunt , ut acerbos nobis Ò* 
inexorabiles crimintm magnitudine principe s pr *- 
beant. . 
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tor ; ac ne eos bonores qui a martyyibus baberi 
folent , confequeremur , prima illius fraus ac/ ver- 
futia fuit bcec ut qui Cbri/ii caufa excruciaban - 
tur non, ut Cbrifiiani, fed ut facinoroji fupplicio 
affìcerentur . ( Greg. Naz. in funere Fr. Cx- 
farii: ) Nerone primo perfecutore dei Cri- 
ftiani non fi arrifchiò di incominciare la fe- 
rale tragedia della perfecuzione, fenza aver 
prima macchinato un delitto di lefa Maeftà, 
da poter loro imputare, epperò che fece il 
Barbaro? (.a} Mandò egli Iteffo , e fparfe 
per gli angoli di Roma i fuoi familiari col- 
la mano armata di accefe fiaccole , ad appic- 
carne il fuoco , che una gran parte della 
Città ne deformò, o diitrufTe. Ciò fatto,, 
non gli fu difficile comperare i falfi tefti- 
monj, che ne caricaffero i Crifiiani . Il fat- 
to è certo preffo tutte le più critiche iflo- 
rie ecclefiaftiche ; anzi e così certo, che non 
ardirono negarlo gli iteffi fcrittori gentili , 
e ne parlarono con non ofcuri detti Sveto- 
nio e Tacito . (b ) 

La 

( a ) Svet. in vita Neronis . Incendi urbem 
tam palar, n , ut plerique confutarti cubiculanos 
ejus cum ftuppa udaque in prediis futi depre - 
benfós non attigerint. 

(b) Tacit. Uh. 15. art. Cap< 44. non opt 
humana , non largitionibus Principis , aut Deorum 
placamenti decedebat infamia , qumjujfum incen- 
dium crederetur . Multitudo ingens baud perirtele 

m 
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La perfecuzione che morte nella Perda il 
Re Sapore contro i Criftiani , tanro crude- 
le , che ficcome narra Sozomeno ( a ) lib. 
2. cap. 8. ne furono in poco tempo truci- 
date ben felici mila vite Innocenti , non 
ebbe altro principio, che da una nera ca- 
lunnia fabbricata dagli Ebrei y i quali accufa- 
rono i Vefcovi di quella fiori tiflìma criftia- 
nità, d’aver tenuta corrifpondenza coll’Im- 
peratore Coftanzio , per tradire il Regno 
di Perda . 

Il ^Gruferò e lo Spanemio ci hanno la- 
fciata memoria d’ una medaglia dedicata a- 
gli Imperatori Diocleziano e Maflìmiano , 
per avere ertemi inati i Criftiani fovvertito- 
ri della repubblica. Nomine Cbrifìianorum dele- 
to qui Remp. everterent ( Spanh. de ufu ÓC 
praeft. numis. lib. 2. D. 13. ) 

Se il furore di cotanto efecrabili calun- 
nie foftefi terminato coi primi fecoli della 
Chiefa, avrebbono gl’increduli dei noftri 
giorni un troppo plaufibile pretefto a met- 
tere 

in crimine incendii quam odia bum ani generi s 
convitti funt . 

(a) Baron. an.^^.Judai Simeonem id tem- 
pori s Seleuci* & Ctejìphontis urbis in Perfide Pri- 
maria ? arcbiepifcopum ceeperunt apud Saporem 
tum Regeni Perfarum accufare quod Imperatori 
amicus effet^-qmdque ei res Perfarum proderet . 
Qporum calumntis perfuafus Sapores &c. 
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tere in dubbio la verità delie profezie divi- 
ne; oppure gli Eretici che behemmiano con- 
tro la indefettibilità della Chiefa, ed ofano 
dire effere la Chiefa , ficcome un largo fiu- 
me, che dopo avere per alcuni fecoli inaf- 
fiata la terra con la bella piena delle lim- 
pide fue acque; alla fine fi inaridifce o fi 
intorbida, e fi fa lutulento; ( ciò .che ha 
fognato talunp degli Autori forfè in quelli 
tempi più accreditato che non fi conviene 
alla femplicità dei veri fedeli ) troppo avreb- 
hono coiloro di che mafcherare il loro er- 
rore, fe anche in oggi non fi vedeflero con- 
tro i profeflori dell’ Evangelio rivivere a quan- 
do a quando le perfecnzioni medefime già 
annonciate da Gesù Crillo , e mode contro 
i primi fuoi figliuoli. La pazienza con che 
i Geluiti le fopportano fenza mai arrodìre 
del loro abito, fenza pentirli della loropro- 
fedione , fenza fcoraggiarfi , nè mai rima- 
nerli dal pregar pei loro perfecutori , dal 
faticare notte e giorno in prò fpirituale dei 
loro prodimi , farà fempre mai agli incre- 
duli un ineluttabile argomento, che gli con- 
vincerà, non ederli già perduto in oggi nella 
Chiefa lo fpirito dei primitivi fedeli; e che ci 
hanno anche in oggi imitatori della virtù 
Apollolica, che la livrea portando di Gesù 
Crillo non paventano di movere implacabile 
guerra ai vizj del fecolo; abbenchè quello in 
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verità fia Fornico reato per cui li perfcgui- 
ta il mondo. 

Animati da quello fpiritoEvangelico i Ge- 
fuiti Tempre fi recheranno a gloria fìccome 
di far rilpettar Iddio prerto le nazioni , così 
ancora di predicare il rifpetto dovuto ai So- 
vrani . i quali ficcome fono da Dio inverti- 
ti delle Sovranità, così di Dio fìefTo foften- 
gono le veci predo gli uomini» Mercè alla 
vifibile providenza con che Iddio governa la 
Religione dei Gefuiti , non fotjp ancora man- 
cati tra di loro dotti Teologi in buon nu-, 
mero , i quali fieno valevoli a difendere 
contro gli Eretici, e contro chiunque altri 
fi moftrarte*, le ragioni dei Principi , la lo- 
ro podeftà legislativa, il diritto nell’efigere 
tributi , ed obbligarne i ftidditi , non fola- 
mente colla intimazione delle pene umane , 
ma eziandio coi vincoli della cofcienza : mo- 
tivo fopra ogn’ altro efficacitTimo a muovejf^ 
ne gli animi veramente Criftiani . Quanto 
bene abbiano ferino fu quelli argomenti , 
quanto fiano fiati zelanti a diffendere V au- 
torità dei Principi contro i fediziofi , quan- 
to fi fieno fegnalati per la profondità della 
erudizione, e per la fodezza delle prove , 
che recarono a favore dei Principi gli anti- 
chi Teologi Gefuiti , non v’è niuno che lo 
porta ignorare, folamente che voglia degna- 
re d’un guardo le opere d’un Salmerone , 
d’ un Bellarmino, del Suarez., Molina, ed 
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&ìtri innumerabili . Noi qui ci contenteremo 
di citare i luoghi delle memorabili opere di 
quelli Autori , perchè non pàja che vogliam 
fare troppo longa digreffìone. Si leggano il 
Salmerone ,tom. 13. dif. 5. il Bellarmino 
trac, de laicis cap. x. il Suarez de legibus 
lib.3. cap. ii.&leq. Molina de Juft. & Jure tom. 

4. trac. 5. dif. 73. Si leggano quelli rino- 
mati Autori e fi vedi*à (c non è vero ciò 
che già da altri fu olTervato, elfere affai più 
Sodamente favorevoli ai diritti Sovrani quel- 
li, che fono Teologi veramente Cattolici >di 
quello fieno certi moderni pubblicilli venuti 
a noi dal Settentrione , e troppo più dai 
moderni Politici efaltati, che non li con- 
verrebbe, medelimamente avuto riguardo alle 
maffime della buona Politica, (<*) 

Finalmente non farà per ventura difearo 
ai leggitori di quella Apologia, che lo Scrit- 
tore di effa prendendo dagli antichi Teolo- 
gi Gefuiti una fcintilla di quello zelo, che 
giallamente gli animò a difendere contro i 
fedi zio fi la fovranità dei Principi , alcuni 
pochi periodi ancora fpenda ad impugnare 
una decifione troppo manifeUamente erro- 
nea , che fi legge recata da un Autore mo- 
derno 

(a) Per faggio della fedi zio fa dottrina dei 
moderni Pabblicifii fi vegga la nota di Barbeyrac 
nei commenti al libro di Pttjfendorf. T . Z. cap* 
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derno già altra volta mentovato , la di cui 
Autorità potrebbe edere troppo fatale agli in- 
cauti , fé non ne fodero opportunamente pre- 
venuti . Quefti è il famofo P. Daniello Con- 
cina , il quale dopo aver pregiudicato , forfè 
fenza avvederfene , alla fua Religione fantif- 
frma in un libro, che intitolò Difciplina Apo- 
ftolico-Mona/ìica , Rampato ih Venezia 1730, 
dopo avere in altri fuoi libri indirettamente 
nuociuto a molte Religiofe Famiglie cofpi- 
cue nella Chiefa , e per dottrina , e per 
fantità, Francifcani, Carmelitani, Teatini > 
Geluiti, perfeguitandone gli Autori loro più 
celebri, troncandone i tedi, amplificandoli , 
deformandoli , {nicchiandoli da’loro contedi y 
e fpogliandoli d’ ogni difefa che per avventu- 
ra avedero nella compagnia di Autori più 
antichi , e rifpettabili ; dopo avere col troppo 
fervido fuo zelo data a’ fedeli occafione di 
fcandaio, moltiplicando difeordie e 'mormo- 
razioni contro gli interpreti della legge , e i 
Minidri delle cofe fantidìme della Religio- 
ne : alla per fine è pervenuto, non fi fa co- 
me , ad infegnare tale «dottrina , la quale , 
ove mai fi appigliade nel mondo , farebbe 
una feral teda , che ne potrebbe attizzare fe- 
dizioni, e guerre Civili fotto lo fpeciofopre- 
tedo della Religione . Chi mai avrebbe fof- 
pettata così grave imprudenza in Autore co- 
sì famofo , il quale prefentando alle gemila- 
fua Teologia, tutti invita, ficcome a limpi- 
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do fonte, a bevente i Candidati della Teo- 
logia, tutti i Predicatori , c i Pallori deli 1 
Anime , eligendo da loro il facrifìcio di tut- 
ti gli Autori più accreditati nella antichità ? 
Dopo che il fatale errore, che autorizzava i 
fudditi a prender 1’ armi contro i loro So- 
vrani per mofivo di Religione fi è veduto 
adottato dagli Eretici de’ moderni fecoli , e 
ne ha quelle tante calamità e ferite infana- 
bili apportate, all’ Europa , la quale ancora in 
oggi non ha potuto raccozzare le divife fue 
membra, o rammarginare le piaghe: Dopo- 
ché quello fediziofo errore fu fodamentecon- 
* futato ed abbattuto da’ dotti fcrittori di Con- 
troverfia , che ci fiorirono nella Chiefa per 
tutto il paflato fecolo; intra i quali è me- 
ritevole di perpetua ricordazione il gran ( a ) 
BolTuet Vefcovo di Meaux : Dopo tuttociò 
egli pareva che fi potefle a buona equità fpe- 
rare, niupo più doverli trovare tra gli Scrit- 
tori Cattolici , che olalTe lòltenere limile de- 
cilione . Eppure in quello errore , a grande 
ignominia della umanità è caduto il mento- 
vato Teologo. Egli ngl Tomo 4. della fua 
Teologia Crilliana, Dijfert. de Homicid.cap.'ò « 
parlando de’ Martiri perfeguitati da’ Tiranni 
infegna quella orribile dottrina. Conceduto , 
ciò che è verità illorica certiflìma , aver pie- 
gato i Martiri fotto la violenza de’ loro per. 
fecutori all’efempio di Gesù-Crifto , fenza 

; ~ ne P- ; 

(a ) Avveri. 5. alla Ifior. delle variazioni ec» 
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neppur fare la minima rettrtenza ; trapalila a 
diffinire quali fieno i dritti della Criltiana 
diffefa , e decide francamente, che avrebbono 
potuto i Martiri , fenza icrupolo di cofcien- 
za, imbrandire le armi per difenderli a viva 
forza contro i loro Sovrani, e contro i hli- 
niftri della Giuftizia. Martyres quoque ipji ad - 
verfus Tyrannos arma jìringere potuijj'ent . 

Sembra che T accortiflimo Scrittore preve- 
defle che cotefta fua decifione avrebbe inge- 
nerato orrore a tanti leali fudditi, i quali li 
gloriano di potere la loro vita abbandonare 
più torto alla morte, che ufare la minima 
violenza a’ naturali loro Signori; non igno- 
rando erti, che in sì fatte circoftanze di un 
Principe ,* che comandatte cofe contro la 
Religione, non v’ è altro fcampo al fedele , 
fuorché la fuga: ( Cum autem perfequentur vos 
in Civitàte t(la j agite in aliar n . Mal. io. ) 
Perchè fe nelle divifate circoftanze potettero 
i fedeli prender 1’ armi, i cattivi perfeguitati 
dalla Giuftizia di leggieri fi muoverebbono a 
ribellione , fognando d’ettere perfeguitati per 
la virtù ; le genti {edotte dal Demonio dell' 
Eretta oferebbono levar la teda contro i Prin- 
cipi , e tt metterebbono a campo aperto con 
l'armi alla mano per ottenere a forza quella 
libertà di cofcienza che loro non fi vuol 
accordare. 

Per prevenire con qualche rifpofta , qua- 
lunque erta fotte, cotali oppofizioni ne reca 
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in mezzo il Gius del Naturale Figliuol di 
Dio umanato , e lo mette quali in paraJello 
col Gius de’ Martiri. Siccome ha potuto, die* 
egli, Gesù Crifto difenderà con la forza con- 
tro i luoi pcrfecutori; ficcome egli che non 
era (Chiavo degli uomini, avrebbe potuto gir- 
tare a terra efanimi i Tuoi nemici , quando 
voluto lo avelie; così i Martiri della Chie- 
fa , dice r accennato Aurore , avrebbon potu- 
tor far moffa di genre contro i Tiranni , 
sfidarli a campo aperto , e conquiderli con 
le fpade fguainate . Verità! /idei e fi Chrtfìum 
Dominum [e potuiffe defendere & Jimplici nutu 
adverfanos fuos de medio tollere , atque in ni - 
hilv.m redigere . Martyres quoque ipfi adverfus 
Tyraftnos arma ftrtngere potuijfent .\a) Ma 
forfè , dirà taluno , quella è una di quelle 
quillioni., che fi agitano trai Teologi , dove 
fono divifi i pareri , e nell’ incertezza delle 
fentenze non fa il fedele a qual parte ap- 
pigliarli per operare ficuramente ? Ancora 
quello dubbio ne previene il gran C. con 
quella fua magilìrale autorità , che gli ha 
potuto dare la longa efperienza di combatte- 
re le dubbie ed erronee cofcienze de’ Proba- 
bi li fi i , e però dopo le citate parole foggimi- 
ge: Ilcec omnia certa funi. 

Ma quello dritto lo aveano poi elfi i Mar- 
tiri di legge ordinaria; oppure anzi non fa- 
rebbe egli forfè quello un dritto, di cui fo- 
• r- ; V ' lame n- • 
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lamente avrebbe potuto Dio invertirgli per 
una legge affatto ftraordinaria ? In quella 
maniera che Iddio talvolta diede ad alcuni 
Santi ( a ) il dritto di darli la morte; ficco- 
me avvenne a quelle Donne illuftri , le qua- 
li eflendo ftrafcinate avanti al Tiranno , e 
temendo di dover effere violate, fi precipita- 
rono nel fiume che avevano a tragittare ; 
oppur ficcome avenne alla Vergine e Mar- 
tire S. Apollonia , la quale per fcanfare il 
medefimo pericolo di perdere la Verginità , 
( k ) gittoflì nelle fiamme di accefa catarta . 
Sarebbe quefto un 5 altro folenne , e molto 
pericolofo fpropofito nella legge Evangelica; 
ma il P. Teologo non fi è lafciata neppur 
querta ritirata . No, die’ egli, ch’io non par- 
lo di un dritto /Iraordinario, non d’ una ftraor- 
dinaria inufitata infpirazione . E vi par egli 
che un Teologo Morale decidendo quid juris , 
abbia a tener l’occhio ai dritti ftraordinarj 
per decidere che fi può praticare corale o 
cotal altra azione ì Quando io dico ( ecco 
chiara , e lampante la fediziofa decifione ) 
quando io dico che potevano i Martiri di- 
fenderli coll’ arme , io parlo di comunale di- 
ritto , parlo di una difefa eh’ è fecondo le 
regole delle giuftizia, t' della ordinaria difefa ; 
dico in fomma , che i Martiri cercati a mor- 
te da’ loro perfecutori , erano nelle medefi- 

L 5 me 

( a ) S. Ambr. t* 3. de Virg . ante medium, 

( b ) Eufeb. I. 6 , cap. 33. 
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me circoftanze, nelle quali per avventura fi 
troverebbe uo uomo che {offrendo fame mor- 
tale, non aveffe altro, che un pane a no- 
terla fgomhrare, e toglierli dalla morte; ma 
poiché nel medefimo pericolo di morte fi tro- 
va altresì un altr’ uomo, che non ha verun 
pane; domando, fe poffa colui, che ha il pa- 
ne, mangiarfelo tutto per fe, dacché tutto 
fi fuppone neceffario a ritirarlo dalla morte: 
oppure fe debba egli privarfene per fovvenire 
all'indigenza del moribondo compagno? Chi 
vi può effere così ignorante dei primi princi- 
pi della Carità o della Giuftizia , quale non 
iappia, che può sì bene colui che il pane 
privarfene per fovvenire ai compagno ; ma 
può ancora mangiarfelo ed abbandonare alla 
morte il compagno. Se lo mangia, adopera 
dei mezzi ordinarj ad ognuno leciti per con- 
fervare la vita; fe lo dona altrui, fa un at- 
to Eroico di Carità, a cui non è egli per 
verun modo obbligato . Ora della medefima 
maniera, pretende darci ad intendere il pre- 
nominato Teologo, effere fiate le circoftan- 
ze dei Martiri; fe aveffero effì pigliate le 
armi, ne farebbero fiate mal concie le vite 
dei Tirànni, non pigliandole dovevano eflì 
morire . Si appigliarono effì all’ eroica rifolu- 
zione di più lofio morire, per rifparmiare le 
vite dei loro nemici , le quali fecondo il 
particolare fuo fentimento avrebbon potuto 
. ripetere con tutta giuftizia : Ecco le proprie 
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parole di lui , Si mors extrinfecus per v im va. 
tentetur , lune negligi rtpiedut pojjunt etiam 
ordinaria ; Jic Martyres ordinavi/tm defenjìonem 
neglexere , ut dt&um efl . Sic potefi quis in ex- 
trema necejjìtate panem alteri extreme indigenti 
reltnquere , ex motivo virtuth . Conc. ibid* Ora 
che fi è efpofta lutea la inaudita dottrina , 
ben ci farà lecito il domandare con la ze- 
lante interrogazione fatta dall’ Autore mede- 
simo in altro propofito contro certi autori , 
cui egli fi era prefo di mira a perfeguitare 
per fas & nefas . Undenam tam , {anguinaia , 
tam immani s , tam effera erupit Tbeologiaì \a ) 
Ci lappia dire lo fcrittore donde abbia egli 
derivata una così ferales decifione ? Certo egli 
non l’ha tolta dall’evangelio, nè dai Santi 
Apoftoli; poiché nèGesù Qifto, nè gli Apo- 
lidi hanno mai Caputo raccomandare altro 
che la pazienza nelle perfecuzioni , l’ ttmiltà , 
la raffegnazione ; mitto vos ficut oves in medio 
luporum ( Mar. S. ) L’unico fcampo che ne 
accorda il divin Redentore è la fuga ; del 
rimanente denuncia la morte eterna a chi 
ardirà di adoperare la fpada per refiftere ai 
quantunque iniqui perfecutori . Omnes enim 
qui acceperint gladium gladio peribunf ( Matth. 
26. ) Vogliono i Santi Apoftoli che tanto 
fia da’ Fedeli gelofamente cuftodito 1* onore 
dovuto ai Sovrani , quanto debbe edere a tutti 

caro 

' ■ 1 j • * • 4 .. . • _ ' 
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caro il Tanto timor di Dio. La raffegnazio- 
ne , dicono etti dev’ edere 1* unica gloria 
che cercar deve il Crifliano, e non la bra- 
vura nell’ arme contro i Principi Sovrani ; 
Deum ttmete , Regem honortficate ( i.Petri 2. ) 
efi enim gloria , fi peccantes 0 “ colapbizati 
fuffertis ? Sed fi bene facientes patienter fufline- 
fis : Hxc efi gratta apud Deum ( 1. Petri 2. ) 
Avranno forfè i Santi Padri tenuto un di- 
verfo linguaggio ? Sarebbe fcandalo il fola- 
mente fofpettarlo. Tutti effi d'accordo, e 1 
Santi PP. in infegnare, e i SS. Martiri in 
rifpondere ai Tiranni, tutti confettano non 
aver mai altro permetto ai Crittiani la leg- 
ge di Gesù Crifto , che il fuggire. Tutti 
convengono a dire che Gesù Grido vuole i 
fuoi feguaci muti , pazienti, toleranti nelle 
perfecuzioui . Sappiate, diceva Tertulliano , 
nella più dotta Apologia , che mai fotte pre- 
fentata agli Imperatori , Tappiate che noi 
Criftiani abbiamo per legge inviolabile il do- 
vervi Tempre rifpettare, qualunque gran ma- 
le ne riceviamo da voi. Scito praceptum efse 
nobis ( c. 32. ) Sappiate che riguardiamo i 
Sovrani , come luogotenenti di Dio , e Mini- 
ftri della Tua Giuftizia, e nelle loro deter- 
minazioni adoriamo le traccie della Previ- 
denza Sovrana , che in voi effettua i fuoi 
voleri . Nos judicium Dei fufeipimus in Impe - 
. ratoribus , qui gentibus illos prafecit . Id in eis 
feimus e/se quod Deus voluti , ideoque Ò 4 falvum 
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Volumus effe quod Deus voluit ( ibid. ) Iddio 
ci vieta il defiderare , o far male a chicchef- 
fia, non che ai noftri Principi, ai quali il 
far male farebbe ingiuftizia , ed una fpecie 
di facrilegio. Pro magno id juramento habemus 
( ibid. ) Male enim velie , male facere , male 
dicere , male cogitare de quoquam ex <xquo veta~ 
mur . ( 36. ) Se il prender Tanni contro i 
Sovrani allora quando efercitano crudele giu- 
ffcizia contro i fudditi per caufa di Religio- 
ne, fe folle un diritto di ordinaria difela , 
ficcome pretende la ftravagante Teologia ci- 
tata, è egli credibile che in tanto immenfo 
numero di Criftiani perfeguirati da crudelif- 
fimi Tiranni, in tante diverfe Nazioni e va- 
jj Climi , mai non foffe per trovarfi pur 
uno, il quale fi valefle di quella ordinaria 
difefa ? Podibile che tutti i Criftiani perfe- 
guitati a morte, fodero tutti forniti di virtù 
eroica, che gT inducede a rinunciare ai mez- 
zi dell’ordinaria difefa P Per combattere l’er- 
ronea dottrina del Concina, ci podiamo fer- 
vire della comparazione da lui addotta: Fin- 
giamo che in quei fecoli , nei quali era pur 
ferventidima la carità dei Criftiani , fi fode 
trovato un Tiranno così crudele , che pren- 
dede a tormentarli con la fame, in vece di 
eculei e di manaje: e pofcia , che li avede 
ridotti agli ultimi sfinimenti , cento coppie di 
«fili ne avede ordinate, donando un pane ad 
un folo di ciafcun binario. Crederemo noi che 
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fodero tutti i cento prò veduti del pane , per< 
avere la virtù eroica di rinunciare alla pro- 
pria vita per donarla al bifognofo . compa- 
gno? A non voler efagerar le cofe, e forza 
di confettare , che febbene molti fodero per 
trovarli di quefti Eroi di Carità ; parecchi 
però fi farebbero ancora veduti valerli del 
loro dritto, ed adicurare la propria vita pri- 
ma di prenderli cura del agonizzante Frat- 
tello. Ora fi rivolgano pure tutte le Ecclé- 
fiaftiche Morie y fi troverà mai vefligio 
di verun armamento o di veruna follevazio- 
ne dei Criftiani per caufa di Religione ? Ter- 
tulliano non temette di edere fmentito , affi- 
curando gl* Imperatori Romani , non ederli 
mai tra Criftiani trovato, chi entrafte a par- 
te delle congiure e follevazioni pur tanto fre- 
quenti in quei tempi . Unde Cajjìj , & Nigri , 
& Albini ? de Romanis ni fallor , tdejl de non 
Chrijìianis . Apoi. c. 35. Non vi può edere 
uomo di fenno , il quale non comprenda le 
fatali confeguenze che fi poflono derivare dalla 
decifione qui riprovata con adai più parole, 
che per ventura non era d’uopo. Ora egli è 
ben da maravigliare come pur tanti vi fieno 
nel mondo così ingannati , che ancora non 
vogliano ricrederli di certo loro pregiudizio 
onde penfano edere necedario il rigonfino 
nella Teologia Morale per provvedere alla 
tranquillità dello Stato, ed alla ficurezza del 
Principe: f'efempio teftè allegato deve po- 
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ter pervadere ognuno, ficcome non pure in 
altre materie. Ma in quella medefimamen- 
te fi può errare eziandio dai Teologi trop- 
po zelanti e rigidi ; poiché ancor elfi fono 
ioggetti al fatai vizio, che ne ha talvolta 
tratti in errore i Teologi che tengono altro 
metodo, cioè ad abbondare in fenfo proprio. 
Pertanto chiunque ama finceramente il Prin- 
cipato non può umiliare più grata preghie- 
ra al Trono di quel Dio che veglia con par- 
ticolare Providenza fopra gli Unti Tuoi ; ficco- 
me in fupplicandolo , che fufciti in tutti gli 
fiati , Teologi umili ripieni di vera fapienza , 
eh' è fpirito di diferezione , zelatori finceri, 
intenti a promovere con le loro decifioni la 
Giuftizia , la Pace, la Carità, ed ogni altra 
virtù Crifiiana . 

‘ % ; -, * -v ^\^^***^ ' > .-.i.-U* i. - 

CONCLUSIONE. 

E Gl i è da porre fine allo fcrivere . Ben fi con- 
fida lo fcrittore di quella Apologia di 
avete corripofio a quanto egli fi propofe di 
voler fare , mettendo in fronte a quella 
Scrittura il titolo di Dimoftr azione . Si trat- 
tava di provar la calunnia della imputazio- 
ne fatta a tutto l'ordine dei Gefuiti , tra- 
ducendoli come fe follerò i foften fiori dell’ 
errore del Tirannicidio,* Ora fi è dfinofirato 
che lTnfiituto dei Gefuiti abborre fomrna- 
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mente da così fatto errore, che la tradizfo- 
ne colante dei loro Teologi lo combatte , 
che niente di quanto fi è oppotto dai loro 
nemici di prove o in dritto o in fatto, nien- 
te non conchiude all’uopo . Rimane adun- 
que il gridare in quello calo ficcome in mol- 
te altre imputazioni fatte ai Gefui ti , Calunnia 
Calunnia. Chi fottiene il contrario, ne addu- 
ca egli , fe può , anche . la fola centefima 
parte delle prove , che fonofi qui recate . 

Del rimanente lo Scrittore di quella Apo- 
logia fi protetta di non aver egli avuto in 
animo di offendere chicchettìa . Se non ha 
rifparmiati i calunniatori dei Gefuiti , ciò 
egli ha fatto in generale , Tempre fupponendo 
che in quel novero non vi fieno nè facer- 
doti , nè Regolari di qualunque lflituto, e 
neppure verun Cattolico, ma foli mifcreden- 
ti , libertini, eretici. Se ha riprefo con un 
poco di calore le biafimevo|i derilioni del 
P. C. ciò egli ha fatto, perchè veramente 
meritevoli di riprenfione le ha giudicate , 
fenza che vi fa luogo a veruna giuftificazio- 
ne, e fi protetta , che tanto più di buon 
animo fi è egli a quett’ ufficio recato, quan- 
to die fa, che egli fletti Teologi Domenica- 
ni piu dotti hanno Tempre difapprovata lafua 
maniera di fcrivere mordace, fanatica, e ca- 
lunniofa . Ogni Ordine ha' i fuoi aborti ; 
quell* è il difetto, a cui Tono foggette tutte 
le Comunità d’ Uomini . Non fi pretende 
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già di aderire per tutto ciò che il mentova- 
to Teologo abbia errato per malizia : tutto 
al contrario. Di buon grado fe ne fcufa 1 * 
intenzione, e fi attribuire l’errore a rifcal- 
damento di capo, più tofto che a mala vo- 
lontà od a difetto della dovuta venerazione 
.ai Sovrani. 

Molti faranno curiofi di rifapere la Pa- 
tria e il nome dell’Autore di quella Apo- 
logia ; ai quali fi rifponde , che 1’ autore 
jfi recherebbe a molto pregio di poter elle- 
re buon Terziario dei Gefuiti', comecché 
quello fia nome oggidì pollo in derilione per 
molti. Perchè non avendo egli mai dai Ge- 
fuiti altro udito che documenti di Crilliana 
pietà, e maflimedi umiltà , di manfuetudine , 
e d’ogni altra virtù Evangelica , fpererebbe , fa- 
cendoli loro Terziario , di poter vie meglio 
profittare in quelle lezioni di vita, e di ve- 
rità, che. unicamente polTono condurre gli 
Uomini ai termine della falute eterna. Che 
fe egli fi è modo a fcrivere in Apologia dei 
Gefuiti, non l’ha fatto per alcun impulfo 
che dai Gefuiti abbiane ricevuto, ma per 
folo amore della verità, per puro zelo verfo 
la Chiefa Cattolica , la quale nell’ iniqua 
perfecuzione che foffrono i Gefuiti , è tribo- 
lata più di quello che per avventura non 
pare . Cerro è che il Demoni^ dell’ In- 
credulità non ha mai fatto tanto guado 
dell’ aniine, ficcome da alquanti anni; dac- 
ché 
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chè fi fono rinovate contro i Gefuiti le an. 
tiche perfecuzioni . 

Finalmente 1 ’ Autore fi è applicato fpecifi- 
catamente a confutare la particolare calun- 
nia di cui fi parla nell^ prefente Apologia , 
per vera divozione, ch’egli ha verfo i So- 
vrani, alla profperirà e ficurezza dei quali , chi 
non adopera fecondo i Tuoi talenti non è 
degno d’aver patria tra le colte nazioni 
dei Mondo. Ora non v’è niente di più im- 
portante alla ficurezza dei Principi , ficcome 
una ferma perfuafione nei popoli , che le vi- 
te dei Principi devono eflere a tutti facre e 
Religiofe: Non vi poter mai eflere cafo, in 
Cui fi permetta il far - loro minimo oltrag- 
gio; tanto doverfi per tutti rifpettare i Prin- 
cipi giufti e religiofi , che per fino i Tiran- 
ni devono Tempre eflere protetti contro qua- 
lunque attentato fottò l'ombra della Sovra- 
nità i di cui fono inveititi: tali eflere i fen- 
timenti d’ogni Cattolica Teologia: i foli 
Eretici difcordarne ; ma doverfi il loro er- 
rore abbominare infieme con tutte le loro 
Erefie dalla Chiefa dannate . Chi per con- 
trario ogni arte adopera per difleppellire alcu- 
ne poco caute propofizioni proferite da vec- 
chi feri t tori fu quello argomento , negli o- 
feuri tempi dei maggiori difordini degli fla- 
ti ; molto più chi ciò taccia calunniofamente ; e 
ne amplifichi il reato, facendolo comune a 

mol- 
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molti ed a tutto un corpo di perfone giudicate 
per laboriofe e dotte nelle fagre fcienze ; coftui 
merita d’ elfere riguardato da tutti i Sovrani, 
come un fediziofo perturbatore della pubblica 
quiete e nemico del Principato . Di buon gra- 
do fi fottomettono i Gefuiti a qualunque piu 
lottile efaminazione in quella Caufa, e qua- 
lunque dei loro Autori fia trovato reo, non 
lo vorranno mai rifparmiare alle Cenfure od. 
alle fiamme. Tali erano i fentimenti degl 1 
antichi Crilliani per bocca di $. Giuftipo , 
e tali fono i fentimenti dei Gefuiti . Roga- 
muf ut omnium dijudicentur a fi ione s , ut qui 
conviflus fuerit , puniatur ut improbus , nequa- 
quam autem ut Cbriflianus ( a ) Che fe il 
frutto delle più diligenti perquifizioni che 
fi degneranno farne i Principi , farà lo fco- 
prirne la manifella calunnia dei Delatori , 
lì contenteranno i Gefuiti, imitando la man- 
fuet udine di Gesù Crillo, che fia manifella 
la loro innocenza fenza però volerne al- 
cun male ai loro persecutori ; fi rallegreran- 
no d’ elfere rimelfi fotto la protezione dei 
Principi , in attitudine a poter elfere profit- 
tevoli alla falute dei loro prolfimi, coll’efer- 

• • ci* 

• • f 

(a) Jull. Apoi. I. ad Anton. Pium. Nam 
ut ipfos delalores ammadvertatis minime roga- 
Inrnus ; fatis enim illis e/i fupplicii fua ipfo- 
rum nequitia. 
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cizio non interrotto dei fanti loro Mini- 
fterj ; profeguiranno in fine , ficcome ognora 
fanno e per genio e per regola del loro illi- 
tuto a pregare il Signore per la confervaz.'o 
ne dei Sovrani , per la bella fucceffione del- 
la Prole loro, per la felicità delle loro in- 
traprefe. ( a ) 


( a ) Athen. legat. prò Chrift. num. 37. 
Pro imperio veflro precamur , ut filius a Pa- 
tre , prò ut cequtjfimum eft Regnum accipiatis , 
accejfionibus ac incremcntis imperium ve/ìrum 
augeatur . 
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